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PRIMO MAGGIO 

Lottare 
Organizzarsi 
Collegarsi 

Questo Primo Magglo Yiene a cadere m un perlodo m. cm 
alla cl&SM openda ntallana vlene sbandlerato il solo grande 
« .sucœsso » deJRa rlduzione den tasse d'lnftazlone. 

H rinnovA oonttntwalA dA categorla conainuano a sfütaire di 
mese in mese: Da cnilsfi eeonomlea D11on accenna a daire tiregua 
alla economla dell paese mallgrado i commoventl sforzl del 
pal'titff di govemo, d! opposlzione e degll stessl slndacatl plù 
che « rresP®51lbfü »: Il'mftaz.!one «nlmmuisce, ma awnentano !1111 
modo ben superloire 41fisoccupazione e cassa integrazione, tanto 
che la mente îertAie de! poliaftcantl saa studlando come rldurre 
il costo per Io Saaao di questa massa di « nullafacentl ». Bella 
00111SOlazione pell' Ie masse pirolletall"le: i prodott! aumenteiranno 
meno di prezzo che nelll'llllllno passato, ma seranno sempre 
meno i prlvliegiaafi che llA poairal!BDo acqulstare ! 

ll)I IYJ!'ODte a quesaa sia111azfione, lo schleramento pol!tlco ln 
pal!"lamento tende a divBdeirsn iim due grand! tel!ldenze: da uaa 
pairte colore che ( come Ill aondo mmlmstro del tesoro) preclllcano 
fill rlspannio suile spese « assfisaenziall » e propongono quelle 
mlsunire cille, in un modo e neBl'altro, irallentano lo sviluppo 
deftll'economla, come manovira prlnclpa.le per blocca!l'e n'ml!la­ 
zlone; cta•U'altl'B quellft che piretendono di porre un freno aDD'ln­ 
ftlazione dodo la prlorltà aR recupere dl procluttlvltà del slste­ 
ma produttlvo (Be spese delDo Stato, ln questa Iuce, sono 
«fleatAnete soprattutao a rendere produttlve le azlende); per 
fi p!.imi Da chlave dft voiaa è la dAmllnuzlone del tasso d'lnfta­ 
zione, pel!' gli altoi li ~pero degll investlmenti produUlvl. 

l!>eU primo dpo dl poll!aftca ft proletari stanno già facendo le 
spese, anche se sft arattaa 4111 11U1& comll>lnazlone del due metodi. 
l!B secondo metodo è quello della « slnlstira » e del slndacatl 
confN!e~IL.~. -~ b!asa. su wn'lllusione: che la capadtà pro­ 
n»uâl!Jll'a .. '.~.d.- _,.,..cm,- ·· llicQno.mioo .. !lbt. taie .. dit __ us.,,rbl~- buona 
pane alrilèirto della e.'ona B111voro. 'Mlll:-sono .propi/10 Je · espert~nü· ' .. 
di rlsfl!'Utturazlone e dl awnenaata produtalvltà, già avvenute 
in numerose lllzle!Hie, ebe stanno a dlmostrare come anche 
queslla JiK]>lltlca è antiproletaria: alla FllAT i irecent• accordl 
DuJnno consentAto unun irecupero dl proclluUlvfillà lfacendo Iavoeare 
46 mila Iavoratori in meno: all'Alfa Romeo B'lntroduzlone della 
« Nuova (()qanlzzazlone del ll..avoro » si è accompagnata alB' 
espulsione d! !UOO navoratorl: li gruppo Olivetti, a fronte dl 
81 mlliairdfi dfi profütll, ha iregAsarato un calo dl occupazione dl 
U5 mUa lavoratorl: m moltlsslme lfabbrlche, D'awnentata pro­ 
duttività sft identffica, per A lavoratorll, con um awnento delR'ln· 
tensltà del Baworo, m condlzlom dl lavoro peggiorl e, spesso, 
con cassa fintegrazlone e disoccupazione per uma parte di loro. 

nu reeupere deDRa produttività e dell'efficienza del slstema 
produtttvo, cavaillo di battaglia del slndacatl, si realizza dunque 
a spese della classe operaia. 

Gli episodi piin reeent! - corne Io sciopero dei metalmecca­ 
nlci Al ~ mall'ZO, Da vertenza della cassa integrazione ail' Alfa 
Romeo e, prima, Re assembiee per l contrattl - mostrano come 
Ra classe opema sft irenda conto di questa slttuazione senza 
sbocco e ireaglsca dftseirttando le lnlzlatlve sindacall o prote- 
stando contro <Ill use. 

Tocca agi! opera! pliîn coscienU degli lnteressl collettivA de! 
proletarlato, an Bavorattorl idl'avanguardla, oirganlzzare tutae 
ie spinte alia iotta ftB1&1llpendente, anche lntomo agll mteressl 
plù minutff, per na riconqllBista anzltutto deUla fiducla nella 
propria ffona dl cllasse; All collegamento fra tutti questl sfonl, 
na ioro organ!zzazfione, solo questo permeatteirà dA far fl"onte 
alll'atttacco che l'« economAa nazlonaie » ln crlsi e anche ln 
a ripresa ., non potirà non fan" pesare sulle spalle del proletarl. 
Lottare, organizzarsi, collegarsi, queste sono le prlnclpall pa­ 
role da dUfonden - e da apJl'llftcaire - ln seno aB proletarlato. 

UQUIDAZIONI: si vara la legge 
Il famoso noclo delle liquidazioni 

sernbra essersi sciolto grazie all'avve­ 
nuto accordo fra i partiti che formano 
il governo e all'opposizione molto 
morbida dei Pei. Da parte loro i sin· 
dacati hanno insistito perché siano 
apportate alcune moclifiche al disegno 
di legge governativo, soprattutto in 
rermini di « recupero reale » della 
contingenza sterilizzata, di « indiciz­ 
zazione inregrale », di « stretta cor­ 
relazione » fra liquidazioni e riforrna 
delle pensioni. Sostanzialmente tune 
le « parti sociali » sono fiduciose e 
serenamente predisposte a battere in 
breccia il ternuto referendum: ma, 
soprattutto, hanno ottenuto, per la 
prima volta, che una questione legata 
tradizionalmente alla lotta operaia e 
alla contrarrazione collettiva venga 
praticamente risolra per via Jegisla­ 
riva, cioè la stessa via che in ultima 
analisi prevedeva anche il referendum 
di Op, col vantaggio che i lavoratori 
sono rimasti del tutro esclusi da un 
sia pur surrogato di lotta. 

La questione delle liquidazioni, e 
la normativa collegata, sono cosi fini­ 
te dritte dritre a far parte integrante 
della politica fiscale del governo; po­ 
litica fiscale che, in questo specifico 
caso, fa dipendere srrettamente ogni 
pur piccola variazione dalle disposi­ 
zioni accordare, o da accordare, sui 
costo del lauoro: ed è evidente che 

un salario « differito » (la liquidazio­ 
ne e la stessa pensione ), in tempi di 
restrizioni salariali oltre che di po­ 
sri di lavoro, non venga lasciato alla 
variabile della lotra operaia: tutto 
va regolato per legge, e legge sia! 

Ormai è chiaro a tutti che ogni 
grande questione che tocchi le con­ 
dizioni di vita e anche di lavoro della 
:lasse proletaria, dai contratti di ca­ 
tegoria aile liquidazioni, viene sempre 
più inserita in un groviglio di norme 
legislative e statutarie che dipendono 
sempre più dai successi e dagli insuc­ 
cessi dei partiti di governo o di op­ 
posizione, dai loro temporanei o fu­ 
gaci accordi elettorali, da! loro mag­ 
giore o minore interesse di bottega 
nell'accaparrarsi un posto alla grep­ 
pia statale. 

( continua a pag. 6) 

NEll' ~INTERNO 
Polemiche borghesi sulRe crl­ 
sft moneaarle - Questione glo­ 
vanile - IP'er n partAto d'azlo­ 
ne rivoiuzionarfta - Engels, 
suBlla concezione materlallstl­ 
ca della storla - Engels, su 
darwinisme e materlalismo - 
Sud-Afrlca - Noae sindacall e 
dl loue proietarie. 

FALKLAND E PROLETARIATO 
Se qualcuno avesse affermato un mese o due fa che uno scontro 

armato sarebbe avvenuto fra la Gran Bretagna e l'Argentina per il 
possesso di uno sperduto arcipelago, cercamente sarebbe stato preso 
per un fanfarone. Se dopo, quando ormai la flotta inglese s'era messa 
in rotta verso le isole Falkland con la dichiarata intenzione di ripren­ 
dersele, avesse insistito nell'affermare che un'azione militare non 
sarebbe comunque stata fermata dall'intervento della diplomazia sta­ 
tunitense, sarebbe stato almeno zittito con l'argomento che nessuno 
dei due contendenti voleva lo scontro, che soprattutto non lo vole­ 
vano gli Stati Uniti e che la stessa misera entità degli interessi reali 
in gioco avrebbe .. sconsigliato di arrivarci. 

Invece ci si è arrivati. E' cosl 
che la diplomazia internazionale 
e l'opinione pubblica sgomenta 
hanno scoperto l'esistenza del- 
1' « irrazionale », la forza di pro­ 
cessi che travolgono, nella loro 
logica apparentemente assurda, 
la volontà delle segreterie di sta­ 
to, il « buon senso » dei governi 
più flemmatici. 

La diplomazia americana in 
particolare, intervenuta per sal­ 
vare la faccia dei suoi due amici, 
non ha potuto fare a meno di 
perdere la sua faccia, mostrando 
quale fatica improba le tocca fare 
per governare gli attriti che sor­ 
gono dagli sviluppi internazio­ 
nali. E' in questa sfera politica, 
più che nell'interesse al possesso 
delle Falkland-Malvine, che van­ 
no ricercate le cause del conflitto 
e ,.dell<> _politicl\. rl, forza ~r~e­ 
guita dagii inglesi fra la sorpre­ 
sa generale. 

Lo smacco della diplomazia 

americana - che pure si vantava 
di essere uscita dalle posizioni 
ambigue e indecise della prece­ 
den te amministrazione carteria­ 
na - consiste nel non aver com­ 
preso in tempo quale prezzo le 
tocca pagare per avere al suo 
fianco i paesi europei e che cosa 
questi sono ora pronti a chiedere 
in cambio della loro alleanza. Ha 
cosl contato che un interesse 
trascurabile quale quello rappre­ 
sentato dalle Falkland per l'In­ 
ghilterra sarebbe stato soffocato 
nel nome dell'interesse america­ 
no ad avere uno stato argentino 
rafforzato e pronto ad interveni­ 
re corne gendarme nell'America 
Latina. Da questo punto di vi­ 
sta, quanto è accaduto è ricco di 
conseguenze successive e va in­ 
casellato nei numerosi segni di 
"\: i'.,1 corris9')ndenza fra intetessi 
statunitensi e interessi dei diver­ 
si paesi europei. 
Due effetti politici ed ideolo- 

sfogo della situazione di oppres­ 
sione delle masse popolari, che. 
si infiammano per il carattere 
« argentino » delle Malvine. ln 
Gran Bretagna è · il riflesso di 
una storia secolare di dominio 
dei mari e della terra. 

gici sono riemersi da un passato 
che sembrava seppellito almeno 
per i paesi della più venerabile 
civiltà borghese: le questioni di 
pre~tigi~, onore e dignità e il Fattore negativo e di ritardo 
~az1onahsmo. I fatti si sono ~vol- della lotta di classe, la quale è 
tl secondo un vecchissimo copio- contrapposizione dell'interesse 
ne dei. rapporti fra gli stati: un proletario all'interesse borghe­ 
atto d1 forza corne premessa di se, dell'internazionalismo del pro­ 
una scontata trattativa, utilizzan- letariato al nazionalismo della 
do il presunto stato di debolezza borghesia, si dirà. Ed è certo che 
altrui; la risposta, sullo stesso di fronte all'ebrezza nazionale 
piano, da parte dell'antagonista, collettiva non c'è per noi inter­ 
per ragioni di dignità e di presti- nazionalisti da gioire. Ma si trat­ 
gio, fattori che sembravano ta di fenomeni inevitabili, desti­ 
scomparsi dalla storia europea (a nati a proliferare in una situa­ 
parte la grandeur francese) solo zione che vede la proliferazione 
perché essa era prevalentemente dei contrasti. L'onore offeso di 
vissuta all'ombra della grande una nazione travolge regolarmen­ 
potenza americana. Il riapparire te le classi oppresse, proletariato 
del vecchio onore inglese, rap- comp~eso, se quest'ultimo non è 
presentato dalla marina reale che orgamzzato autonomamente e se 
marcia « in proprio » e contro i non è influenzato dal suo parti­ 
consigli del big d'oltre oceano, to ri~ol~zionario .. Non è ~uin~i 
ha dunque questo significato di a mo d1 consol1~z1one c?e s1.puo 
~na determinata autonomia poli- afferma~e che I mternaz10nalism~ 
uca ( che non puo essere esage- proletar10 nascerà nel corso di 
rata, date le circostanze ma non una lotta contro le tendenze na­ 
per questo puo essere ignorata) zionalistiche rinascenti nel seno 
Il secondo fenomeno è costi~ stesso delle masse proletarie. 

tuito dal nazionalismo altro Per troppo tempo il proleta­ 
spettro che sembra risorg~re dal- riato. e~ropeo - che, noi siamo 
la storia, corne s'è visto anche convmt1, avrà,. nonos!ante tutto, 
.in Polonia. Se in Polonia esso ancora la funz1one di avanguar­ 
ha radici nella storfa di u~ po-, . .,..,_dia; poli.cica nell.a lotta del· proie­ 
polo schiacciato fra Oriente e tartato mternaz1onale - è stato 
Occidente, in Argentina è uno ( continua a pag. 2) 

Gli abissi (colmabili) delle risse 
fra 'i partiti di governo 

Il governo ha le ore cantate. L'abisso tra DC e PSI è incolm'a­ 
bile. Sempre più probabili le elevoni a fine giugno. Come minimo, 
scontatissime le dimissionî di Andreatta, ministro del tesoro, reo di 
giocare con le parole socialismo nazionale e nazionalsocialismo. Tutte 
queste affermazioni si potevano leggere sui giornali della Penisola 
nei giorni intorno al 20 _aprile. 

L'incidente con Andreatta (che ha semplicemente spiattellato 
ai socialisti le loro intenzioni di raccattatori di voti nel pollaio demo­ 
cristiano) è venuto, dopo una serie di fatti, più o meno decorosi o 
indegni: la questione della poltrona dell'ENI, a suo tempo contrat­ 
tata /ra democristiaai e socialisti, le liti successive intorno aile insi­ 
nuazioni dei socialisti sull'implicazione della DC nel caro Cirillo, 
e altri fatti che c. sfuggono, convergenti alla conclusione che era 
venuto meno il « fondamentale rispetto » /ra partiti che compongono 
una coalizione. 

Un tempo eraro i discorsi 
d'infiammata demtgogia e su 
questioni morali de riempivano 
Montecitorio e darano occasio­ 
ne aile zuffe, a cooritura socia­ 
le. Oggi si è passa:i agli insulti 
aile persone singol. Per quanto 
possa sembrare stnno, cio è de- 
terminato dalla «:ompleta con­ 
vergenza progrannatica » che 
non permette piùnella « demo­ 
crazia realizzata »di accusare il 
proprio nemico di!ssere una for­ 
za « oscurantista : Si potrà sot­ 
tilizzare sulle di'!rgenze fra il 
ministro del teso) e i socialisti 
a proposito delle« leve per gli 
investimenti » ch quello si osti­ 
na a non voler 111novrare, ma è 
noto a tutti che e stesse diver­ 
genze attraversa1> i partiti, su­ 
perando i confo dell'uno con 
l'altro. 

Miseria della ·ta politica bor­ 
ghese, specialmete italiana: o­ 
gni questione bggetto di una 
sacra crociata m momento stes­ 
so in cui la qutione si rivela 
in tutta la sua tupidità (il so­ 
cialdemocratico :hiamazza «mai 
e poi mai il garusso in ltalia, 

è una questione di principio »; i 
socialisti: « misure contro l'Ar­ 
gentina, paese mezzo italiano? 
Giamrnai! ». E poi: « lavorare 
insieme ad un essere tanto inde­ 
gno, mai! »). Che dietro tutte 
queste esclamazioni vi siano solo 
meschini disegni elettorali è di­ 
mostrato dal fatto che sempre 
lavorano insieme, sempre si met­ 
tono d'accordo, calpestando ogni 
volta i sacri principi morali e 
politici. 

Un osservatore potrebbe esse­ 
re tentato di andare alla ricerca 
delle « cause profonde » di tut­ 
to lo spettacolo e di fare conget­ 
ture sulle sue cause economiche 
e sociali. Ed è noto che da tem­ 
po alcuni ideologi hanno cercato 
la conferma della « crisi della 
borghesia » in queste espressioni 
della sua miserabilità politica. 
Ma la decadenza sociale di una 
classe è altra cosa della sua crisi 
( e se c'è una classe che sa ben 
navigare nel caos amministrativo 
e governativo, corne forse in o­ 
gni tipo di caos, è certamente la 
borghesia italiana). 

Le cause, naturalmente, ci so- 

no. Ma esse non impediscono di 
identificare nelle uscite dei no- 
stri eroi « socialisti » la più bas­ 
sa motivazione dell'arrivismo 
personale e di partito, quella 
che nel linguaggio dei giornali è 
chiamato l'anteporre agli inte­ 
ressi del paese gli interessi del 
proprio partito (meglio sarebbe 
dire del proprio clan elettorale). 

E non c'è dubbio che, in pa­ 
rallelo con l'andamento della si- 
tuazione sociale interna e delle 
complicazioni nei rapporti inter­ 
nazionali, la concorrenza fra i 
partiti di governo, sempre più 
uguali e vicini fra loro (gomito a 
gomito, corne nelle corse) e 
sempre più nemici, si è fatta più 
acuta. I giochi si sono allargati. 
Vecchi alleati sono stati prima 
esclusi e poi recuperati ( i libera­ 
li, i socialdemocratici); altri sono 
stati promossi a ruoli particolari 
(i socialisti, i repubblicani) e so- 

NOSTRA STAMPA 
INTl;RNAZIONALE 

le prolétaire 
n. 358, 16-29 aprile '82 

- Le conflit des Malouines. 
Contre les requins gros et 
petits 

- Gouvernement de gauche. 
Sécurité et ... austérité 

·- La classe ouvrière et la 
question d'Israël 

- Salut à la grève de Flins 
(Renault) 

- Pour le parti d'action ré­ 
volutionnaire 

- Bilan social ( 2). Les amor­ 
tisseurs syndicaux. 

prattutto - il piatto forte - 
nonostante tutto, qualche anno 
fa avvenne il fatto sconvolgente 
della entrata nella « maggioran­ 
za » del PCI, il partita che « de­ 
ve » stare all'opposizione. Un ve­ 
ro terremoto ha sconvolto i son­ 
ni tranquilli dei nostri parlamen­ 
tari. Come nella vita sociale do­ 
mina l'insicurezza e la fabbrica 
che « tira » oggi mette domani 
tutti in cassa integrazione, cosl 
nel mondo politico si respira aria 
di continuo « rinnovamento », 
diremmo di ristrutturazione: oc­ 
corre darsi da fare per mantene­ 
re la quota di consenso, occorre, 
-çome le migliori aziende, darsi 
l'immagine aggressiva e suad~n­ 
te nello stesso tempo, occorre 
corne prima il PCI e ora .il PSI 
nei confronti della OC, « tallo­ 
nare », non dar tregua. Al creti­ 
nismo parlamentare · è subentrata 
la schizofrenia. 

E' indubbio che motivazioni. 
di fondo vengano ad esptimersi 
anche nelle risse fra i partiti no­ 
s trani. Cosl è facile identificare 
nelle patetiche prese di posizio­ 
ne dei socialdemocratici sulla po­ 
litica internazionale « la voce del­ 
l'America ». 

Ma proprio l'indeterminatezza 
della situazione rende difficile la 
sceha della bandiera da svento­ 
lare. Un tempo era semplice: la 
democrazia contro il totalitari­ 
smo, la civiltà contro la barba­ 
rie, !'America contro la Russia, il 
cristianesimo contro il « materia­ 
lismo ». Anche l'uniformità dei 
riferimenti rende più schizofre­ 
nica la lotta: chi non è riformi­ 
sta? Da quando governa, la de­ 
mocrazia cristiana non ha fatto 
che riformare. I socialdemocra­ 
tici rivendicano la loro continui­ 
tà con Turati... mentre i sociali­ 
sti di Craxi si qualificano per ri­ 
formisti. lntanto Berlinguer - 
a buon diritto - spiega che il 

( continua a pag. 2) 
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PANORAMA INTERNAZIONALE IL PROGRAMMA COMUNISTA 

Le polerniche in campo borghese 
sulle origini e gli effètti delle 

c.risi monetarie 
D.elle cause più profonde delle 

crisi monetarie, quelle economi­ 
che. ci slamo più volté occupati e 
certamente avremo modo dl ruor­ 
nare a discuterne. Oui bastl rlcor­ 
dare come Marx, parlando della 
contraddlzione insita nella funzlo· 
ne del denaro quale mezzo di pe­ 
gamento ( 1 ) • afferma che a questa 
contraddtzlone erompe in quel rno­ 
mento delle crtsl di produzione e 
delle crisi commerciali che si chia­ 
ma crlsi monetaria ». 

lntratteniamoci dunque sulle 
conseguenze delle crisi monetarie, 
in primo luogo di quelle che si ri­ 
percuotono sulle stesse basi dell' 
economia e sulle relazloni so­ 
ciali, dalle quali poi prendo­ 
no il via moite delle dlscussloni 
di cui in questi ultimi mesi ci han­ 
no deliziato le cronache, un po' 
plù che net corso dell'81, quando 
nacquero e florlrono con l'inizlo del­ 
la politlcà ·degli ait! tassi d'lnteres­ 
se delle banche amerlcane · a per 
dlfendere il dollaro D e a combat­ 
tere l'lnflazione •. Il cllma surri­ 
scaldato degli ultlmi tempi si sple­ 
ga con i nuovi sussulti dei tassi 
amerlcani e dèi cambi sui mercati 
finanziari lnter.nazlonall, che ln feb­ 
braio hanno portato alla crisi del 
franco bèlga e della corona danese 
e, ln marzo, del franco francese. 
Il rapporto di forza dollaro-monete 
europee ha cosi rlcevuto un'altra 
spinta a danno di queste ultime e 
della glè precaria vita dello SIViE. 

Le discussioni si sono accen­ 
trate su alcuni temi affini, corne· il 
costo del denaro, sempre plù alto 
nei singoll paesi, e l'instabllltà dei 
cambl e i suoi effetti destabltlzzan­ 
ti sui commerclo internazlonale. 
Oueste polemlche non sono certo 
finlte, perché Il timore di nuove 
a tempeste monetarie D continua ad 
essere vivo come lo è quello per 
le nuov.e scosse che attendono 1 
mercati dei cambi, sui quali, per 
dirla con Spadolini, sta a la trincea 
avanzata della battaglia contro l'tn­ 
flazlone D (R,ipubbllca, 15/4). 

La caccia ai rlmedi posslbili per 
non aggravare ulteriormente la si· 
tuazione è sempre all'ordlne 'del 
giorno, sui .piano s)a, ,jiterno che 
intèrnazlonale. A giudicare dal co­ 
ro dl voci di quanti su 'questo ter­ 
reno a vanno per la magglore n, i 
rimedi devono essere innanzltutto 
di nature· poüttca, perché polltlche 
vengono considerate le cause, al­ 
meno quelle più immediate. E di 
ciù non ci scandallzziamo certo, 
perché sappiamo che oggi, dato 
l'alto rapporto tra spesa pubblica e 
prodotto interno lordo, l'lntervento 

dèllo Stato nell'economia è molto 
consistente. Non si puè tuttavla 
esagerare nell'attribuire a tale ln­ 
tervento Il catt!vo stato dl cose 
o addlrlttura la crisi in cul versa 
tutto Il mondo, non foss'altro per­ 
ché i nodl sono appunto generali 
e non propri di questo o quel pae­ 
se. E' senza dubbio .comprenslbile 
che la borghesia non ami che ven­ 
ge preso in considerazlone l'anda­ 
mento spontaneo dell'economia, 
perché clo vorrebbe dire che Il 
vlzio è intrlnseco al a slstema • , 
al modo di produzione capitalistlco, 
che invece - per dogme dlvlno - 
va difeso. ed anzi esaltato corne 
il migliore dei modl di produzlone 
e di organizzazlone sociale possl­ 
bili nella storia peseata e future. 

Ma, per quanto riduttivl possano 
essere per nol marxisti I gludlzi po­ 
litlci, essi hanno pur sempre la 
loro importanza e cl permettono 
di cogliere gli umori della classe 
dominante e di seguirne lo svilup­ 
po nel tempo. 

Dunque, dalla massa notevole di 
notizie e di comment! di stampa 
che ci sono passati tra le mani ne­ 
gli ultimi tempi cl sembra di poter 
dire senza forzature che gll euro­ 
pei si lamentano assai e, finora, 
inutllmente, del fatto che mai co­ 
me oggi (proprio quando vorrebbe­ 
ro a godere n un po' più della auto­ 
nomie e a sovranità n che credeva­ 
no dl possedere) a la polltlca di 
tutto l'occldente si declda a Wa­ 
shington». Si avverte perclè corne 
il dollaro possa avere lo stesso 
ruolo del carro armato russo per 
1 paesi dell'Est. Fa una certa pena 
a questo proposito, che Martens, 
Il primo mlnistro belga, inviato dal­ 
la CEE negli USA corne portavoce 
dell'allarme europeo per le conse­ 
guenze negative sulle economie dei 
paesi comunitarl degli alti tassi 
d'interesse amerlcani, si sia sen­ 
tito rispondere duramente e forse 
anche rudemente da Reagan, la 
cul politlca è crltlcata dagli stessl 
suoi compatrloti, non solo dagli 
oppositori dl sempre, ma anche 
dal democraticl plù moderatl e per­ 
fino dal repubbllcanf. La sèl'!I del w,J·o. alla TV abblamo sen\\\o em\· 
nentl personaggl · americani, e pré­ 
ml Nobel per l'economla come Sa­ 
muelson e Tobin, lamentarsl del 
dlsprezzo con cul Reagan tratta gli 
europei; abbiamo pure- ascoltato clo 
che ha detto Friedman, altro gran­ 
de economista, conservatore e con­ 
sigllere economico del presldente, 
che aile accuse del suoi colleghi 
progresslstl · (ma non meno borghe­ 
sl dl lui) non ha saputo opporre 

che nuove promesse di uscire pri­ 
ma o poi dalla crisl. Le accuse so­ 
no note per averne la stampa ripe­ 
tutamente parlato. Basandosl su 
dati numerlci inoppugnablll, si so­ 
stiene che Il programma di Reagan 
è fallito, perché il deflcit federale 
anzlché ridursi si è ulteriormente 
aggravato, il che porta a prospet­ 
tive di più lungo termine per quan­ 
ta riguarda gli alti tassi d'lnteresse, 
non contraddette da riduzioni corne 
quella annunciata per I 'esta te pros. 
sima in corrispondenza con l'atte­ 
sa uscita dalla recesslone che l'al­ 
to costo del denaro avrebbe ag­ 
gravato. 

Da quanto si legge suifa stampa 
e si sente e si vede ln TV, si ha 
dunque un'idea della preoccupazlo­ 
ne degli amblent! alto-capitalistici 
amerlcanl ed europel che anziché 
verso soluzioni risanatricl del ma­ 
lessere mondiale si vada verso so­ 
luzioni esploslve. 1 critici di Rea­ 
gan sembrano corne paralizzati. 
Dai facili entuslasmi per un'amml­ 
nistrazione che mostrava dl saper 
prendere iniziative e decisioni co­ 
raggiose si è passati a rltenerla 
un po' troppo sperlcolata; c'ë in­ 
fatti chi oggi giudica la politica 
economica e militare di Reagan co­ 
rne un gioco d'azzardo, e Samuel­ 
son non ha esltato a parlare della 
sua politica .economica corne di 
qualcosa di completamente estra­ 
neo aile esperienze della storia e, 
particolarmente, degli altri periodi 
di grandi difflcoltà economiche at­ 
traversati dall'America. A formula­ 
re lilgnanze o proteste contro Rea­ 
gan (i lettorl ci scuseranno se abu­ 
slamo di espressloni improprie per 
il nostro linguaggio, che non per­ 
sonalizza mai la politica degli Sta­ 
ti: lo facciamo per brevità) è giun­ 
ta perfino la timida e fedelissima 
Italie per bocca del suo ministro 
del Tesoro, Andreatta: a avremo 
plü recessione e più inflazione in 
Europe - egli ha detto - se qual­ 
che ordine non viene posto nelle 
relazioni monetarie • e ha osato 
perfino inslnuare che esiste un con­ 
flltto politico tra a Reagan, che vuo­ 
le più burro e più caonom.e Vol,ker 
(.tle 1ntet11teta 1n tnOlfü •acet<tot.Jli>­ 
la sua missione di difesa della rno­ 
neta • (Repubbllca, 16/2). 

Ma non si protesta soltanto. Si 
fanno pure invocazioni che - si 
sa - si risolvono in frustrazioni 
continue. Si invoca la cooperazio­ 
ne politica che manca sla all'trrter­ 
no dei singoll paesi che in campo 
internazionale, e non solo per met­ 
tere d'accordo I diversi Stati o i 
partiti che ne sostengono i gover- 

ni, ma anche per ottenere une mag­ 
glore collaborazlone fra le classi 
tramlte I slndacati. Perfino i dlscor­ 
sl alla nazlone si rlvolgono in tonl 
accoratl aile masse lavoratricl per­ 
ché dlano aitre prove di compren­ 
sione e cosl permettano dl supe­ 
rare la cri si, questo accidente so­ 
vrannaturale venuto a guastare la 
grande festa della prosperità. Ma 
anche su questo terreno I rlsultati 
sono assai scarsl, a gludlcare da 
quanto succede proprio tra le forze 
che dovrebbero dare per prime I' 
esemplo dl lntese operative non 
solo sottoscritte ma attuate. Natu­ 
ralmente, se I mlnistri del piccolo 
ma borghesissimo Belgio si taglia­ 
no lo stipendia per far accettare 
dai lavoratori il blocco della scala 
mobile, questo non contraddice la 
regola generale e specialmente 
italiana. Spostlamoci dunque per · 
un momento dall'America all'lta­ 
lia. 

* * * Sul costo del denaro la polemica 
ha qui assunto toni ancora plù ac· 
cesi che net resto dell 'Europa e 
negli Statl Uniti, non solo per le 
propension! speclflcamente • ltalla­ 
ne n alla polemlca rumorosa e in­ 
concludente, ma per il solido dato 
di fatto che l'Italie ha un dlsavan­ 
zo delle flnanze pubbliche pauroso 
(e perflno incertol). quindl il btso­ 
gno della • strette • vi è più sen­ 
tito che altrove. La cosidetta • cor­ 
da del bota • della Banca centrale 
è più necessarla che altrove anche 
perché il tasso d'inflazione da cul 
è afflitta l'economia è notevolmen­ 
te superiore a quello dei paesi CO· 
munitari con cul l'Italie si devè 
misurare nel MEC. Ovvlamente, 
questa realtà tutti i partiti la CO· 
noscono, ma clo non impedisce af­ 
fatto che sorgano contrastl sugli 
lndirizzi di politica economica · e 
monetaria seguita dal governo e 
che all'interno dello stesso governo 
nascano dissensi fra i partiti trac 
dizionalmente più attenti a usare 
il freno (corne la DC e il PRI) e · 
quelli che preferirebbero l'accele­ 
ratore (corne il PSI ·Ô il PSDI). Se­ 
guendo la dinaniica del tasso d' 
interesse (costo dél denaro) e del 
tasse d'inflazione, i soclallstl vor­ 
rebbero che · i tassi attivi delle ban­ 
che (che rappresentano un costo 
per le imprese) fossero abbassati 
parallelamente al tasso d'inflazlone, 
e clo per ridurre il costo reale del 
denaro, dato dalla differenza tra 
tassi nomlnali degli interessl e 
tasso d'lnflazione. Avendolo più 
volte sollecltato, e ottenendo sern- 1m, -dEî{ rim:n, -d11 ·9arw·u°"' 11nm<nrv 
democristiano del Tesoro (spalleg. 
giato da quello repubblicano del 
Bilancio), i socialisti hanno sferra­ 
to un'offensiva contro lo stesso 
Spadolinl minacciando di abbando­ 
nare il governo. la disputa, corne 
si vede, potrebbe essere conside­ 
rata corne un contrasto fra due 
precisi interessi borghesi: quello 
delle banche, difese da DC-PRI, 
e quello delle imprese, dlfese da 

PSI-PSDI. Più che IJ riforlllismo. • ve­ 
ro • e mlracoloso, si potrebbe dire 
che I soclallstl abblano scopetto 
o rlscoperto Il llberallsmo. Al tem­ 
pi dl De Martino Il PSI sostenne 
le lmprese edlllzle contro I pro­ 
prletarl del suoll edlflcablll. Ora 
ecco Il terrlblle Bettlno, splnto da 
Francesco Forte, il responsabile 
della sezlone economlca del suo 
partlto, tànclarsl all'attacco di An­ 
dreatta e- Ciampl, colpevoll dl non 
modiflcare i tassl quando l'IST AT 
annuncla che l'inflazlo~ va calan­ 
do: • queste clfre [sono parole di 
Forte] confermano le nostre tesl. 
L'inflazlone scande, la lira è perfet­ 
tamente solide, mentre i tassl d'ln­ 
teresse continuano a rimanere a 
livelll di usure •. Per ragloni di 
spazio non posslamo illustrare le 
rlsposte del sostenitorl della stret­ 
te monetarla, 1 motivi dl cautela 
che li lsplravano e I piccoli passi 
che intendevano fare nel rldurre i 
tassi d'lnteresse. Diclamo solo che 
Lama si è schierato con Craxi, men­ 
tre Carli appogglava Andreatta e 
Ciampl. • Slamo pienamente d'ac­ 
cordo col soclallsti - ha detto La­ 
ma - perché si tratta di una que­ 
stione che ha un'lncidenza diretta 
sulla polltlca d'lnvestimento e di 
sviluppo. E' necessario un allenta­ 
mento della strette del credito, una 
scelta declsiva, se si vuole abban­ 
donare la polltica recessiva e lm­ 
boccare la ripresa e lo sviluppo • 
(Repubbllca, 23/2). Il giorno dopo, 
Carli lntervlene nella polemica per 
sostenere che la -stretta- non è un 
capriccio del governatore della 
Banca d'Italia ma un • male neces­ 
sario n per far fronte ad una situa­ 
zione che lascia tutt'altro che tran­ 
quilli sia per Il cambio della lira 
che per l'inflazione, e, corne già 
Andreatta, rtcorda l'esperienza del 
'76 quando, in seguito ad un'lm­ 
missione di -maggiore liquldità, si 
ebbe • la più grave crisi valutarla 
del dopoguerra •. E, come se non 
bastasse, agglunge che • corne ogni 
altro prezzo, il tasso d'lnteresse è 
determinato dalle condizioni di mer­ 
cato • (Repubbllca; 24/2). Non sta 
a nol decidere chi, dal punto dl 
vista borghese, ha raglone: se la 
• sinistre • tradizlonalmente legata 
alla politlca espansiva della spesa 
pubbllca e sempre tuonante contro 
le banche (Il capitale finanzlario) 
che vogllono • strozzare • le im­ 
prese (Il capitale industriale) o la 
• destra • cjelle istituzionl che, tan­ 
to a livello bancario quanto a livef. 
lo di governo, fa o cerce di fare col 
masslmo scrupolo il proprio me­ 
..... \_.c. - ·-mosnhn...-. o\...o, ,...,. <,h\-,,on- 
lo sapesse, è esattamente quello 
di un bravo mercante, attento a se­ 
guire I mercatl flnanzlarl, le doman­ 
de e le offerte di moneta, e a di· 
stinguere quelle provenienti dagli 
ambienti produttivi e commerciali 
(lmportatori ed esportatorl di ma­ 
terie prime, energetiche e manu­ 
fatti.). Con questi due modi di · 
• far politica • di sostegno e di 
conservazlone sociale, entrambi 

lmpregnatl di demagogla ln quanto 
pretendono egualmente dl fare l'ln· 
teresse del "popolo •, nol non ab­ 
blamo nulle da spartlrè. 

* * * Abbiamo parlato della polemlca 
fra Casa Blanca e Federal Reserve 
negli USA, e dl quelle tra conser­ 
vatorl e progresslstl ltallanl per clo 
che attlene al costo del denaro. 
Sullo stesso, tema la polemlca, CO· 
me glà detto, si svolge anche, e 
con moita foga, su scala Interna· 
zlonale, partlcolarmente fra euro­ 
pei e amerlcanl. 

in un artlcolo su Repubbllca del 
5/3 Carli esamlna q1,1estl rapport! 
anche se ln modo un po' plù sfu­ 
mato. Il tltolo dell'artlcolo: • Il dol, 
laro e l'Europa • è dl per sè slgnl· 
ficatlvo. l'autore, quando parla del­ 
la polemlca ln atto all'lnterno dell' 
America, sembra condlvldere le 'ra­ 
glonl addotte dal slstema bancarlo 
ln difesa del dollaro e anche degll 
alti tassl d'lnteresse, provocatl ol­ 
tre tutto dalla corsa all'accaparra­ 
mento del rlsparmlo· da parte del 
settore prlvato corne , del settore 
pubblico (le lmprese per Investira e 
lo Stato per flnanzlare Il deflclt cor­ 
rente); quando lnvece parla del 
rapporto fra il dollaro e le monete 
comunltarle, mostra un certo· tmba­ 
razzo, ma è ovvlo che - nella sua 
veste dl presldente degll lndustrlali 
europel - non si dlchlara certo 
d'accordo con 113 polltlca reaganle· 
na di difesa del dollaro, da lui rite· 
nuta più dottrlnarla dl quelle segul­ 
ta ln Europe (Il colmo, per Il paese 
plù pragmatico che eslsta 1): esse, 
dunque, non avrebbe plù raglone 
dl quelle europea, ma non per que­ 
sto - sembra ammettere Carll - 
Il successo non arriderà al dolla· 
ro, data la • poslzlone dominante • 
ch'esso occupa nella scena econo­ 
mica mondiale e nella sua qualità 
di • strumento d'investlmento del­ 
la llquldltà internazionale pubbllca 
e privata •. 

* * * 
Del costo del lavoro non lnten- 

dlamo parlare in questa sede. Cl 
limltiamo a dire che, se net con­ 
trasto fra banche e lmprese non 
abblamo da esprlmere preferenze 
dl sorta, por quanto concerne que­ 
st(> argomento non temiamo di con· 
fessare il nostro peccato: elamd 
pet Il costo plù alto poulblle del 
lavoro 1 

(1) Il fatto cloè che, • flnché I page­ 
menti si compensano, Il denaro fun· 
zlona solo ldealmente, come denaro dl 
conto, ossla mlsura dei valorl: appena 
si debbono complere pagamentl reall, 
Il denaro [ ... ] si presenta corne lncar· 
nazlone lndlvlduale del lavoro sociale, 
eslstenza autonome del valore dl scam· 
blo, merce assoluta •. (Il Capitale, 
Llbro I, cap. Ill, par. 3 b: trad. Edltorl 
Rlunltl, p. 170). 

DA PAGINA UNO 

FALK.LANDE PROLETARIATO 
addormentato dai beneflci dell'e­ 
spansione economica e, forse so­ 
prattutto, da una situazione di 
« pace fra i popoli » progrediti, 
protetta dall'ombrello a stelle e 
strisce. E' questa situazione ecce­ 
zionale, che nello stesso tempo 
ha signi.6cato l'allineamento com­ 
pleto (anzitutto da parte dei pae­ 
si vinti, ma anche degli alleati) 
alla politica americana, che ha 
fatto degli Stati europei gli at· 
tuali campioni della pace mon­ 
diale, resi credibili dalle loro 
sconfittè e cialla liq~idazione dei 
vecchi imperi coloniali. Ecco ora 
rispuntare all'orizzonte le canno­ 
niere inglesi e il comandante af­ 
f ermare senza cavalleria « tirere­ 
mo per primi », mentre un incre­ 
dulo superimperialismo yankee 
fa da spettatore. 
In questa situazione, con tut· 

to lo schifo che il vecchio impe­ 
rialismo inglese ed europeo in 
generale ci possa fare, quando 
esso si misura con i nuovi domi­ 
natori del pianeta, non possiamo 
che gioirne e sperare che i con­ 
trasti si approfondiscano quali 
fattori di sviluppo della lotta 
proletaria, di risveglio dell'inter­ 
nazionalismo assopitosi nei de­ 
cenni passati, anche se dobbiamo 
ingoiare per ora l'immagine del 
popolo inglese unito e festoso 
alla partenza della « sua » glo­ 
riosa flotta in passeggiata di ri­ 
conquista. 

'tl * * Si innesta qui il discorso - di 
nottvole importanza - dell'esa­ 
me delle ripercussioni sulle lotte 

di classe degli esiti degli scontri 
militari. Sembrerebbe, a prima 
vista, che il proletariato interna­ 
zionale potrebbe avere da gua­ 
dagnare solo da una batosta del 
vecchio imperialismo inglese. Pa­ 
sto che una lite fra due ladroni 
che non hanno nulla da spartire 
con gli interessi del proletariato, 
fa sempre piacere, si potrebbe 
dire: meglio che finisca per favo­ 
rire i generalissimi argentini an­ 
che se, finora, hanno saputo solo 
ringhiare, confermando la con­ 
statazione che spesso il più f es­ 
so e inoffensivo fra i contendenti 
è quello che fa il «militarista» e 
il « totalitario », abile nel far 
scomparire i propri sudditi, ma 
destinato aile più sonore batoste 
nella guerra fra gli eserci ti. 

Ma lo smacco inglese, per 
quanta tutto da godere, non a­ 
vrebbe ripercussioni di qualche 
peso nella consolidata democra­ 
zia al di là dell'avvicendamento 
dei laburisti alle elezioni, men­ 
tre, nello stesso tempo, soffoche­ 
rebbe le velleità di autonomie de­ 
gli stati europei e, quindi, i mo­ 
tivi più importanti di destabiliz­ 
zazione della · situazione interna­ 
zionale. 

Diversamente stanno le cose 
in caso di una sconfitta della giun­ 
ta militare argentina, che mostre-. 
rebbe di essere più che un potere 
mifüare, un potere di pappa, de­ 
ludendo i propri stessi assertori. 
Come la bandiera inglese ha ri­ 
preso a sventolare sulla Georgia 
del Sud senza che i generali po· 
tessero farci molto, cosl potrà 

avvenire nella aitre isole delle 
Malvine, se non interverrà una 
proposta americana per una fuga 
« onorevole ». Ma anche in que­ 
sto casa, alla smargiassata suben­ 
trerà l'umiliazione. 
In caso di una sconfitta umi­ 

liante dell'Argentina, le riper­ 
cussioni interne si farebbero sen­ 
tire subito conferendo maggiore 
instabilità al già tormentato con­ 
tinente sudamericano. Come os­ 
servava il giornalista Frescobaldi 
sui « Corriere della Sera » del 
27 aprile, una vittoria argentina 
renderebbe difficilmente argi­ 
nabile il nazionalismo, intorno 
al quale hanno fatto quadrato 
tutti i partiti politici fino ai Mon­ 
toneros di Finmenich ( anche Cu­ 
ba ha definito «· stato fratello » 
lo stato argentino ), con notevole 
piacere per Reagan e Haig ( se 
non fosse per quella stupida Jn. 
ghilterra ); ma se il regime di Gal­ 
tieri incorrerà in uno smacèo, 
« la reazione all'interno del pae­ 
se potrebbe farlo precipitare, a 
beneficio di forze più agguerrite 
e più estremiste » e, inoltre, po­ 
trebbe aprire al nazionalismo le 
alleanze con « i movimenti rivo­ 
luzionari e anti-occidentali ». Al 
di là del linguaggio per noi im­ 
proprio, la previsione è ovvia. 

Non sia_mo noi a sognare la via 
della rivoluzione proletaria corne 
il passaggio da governi peggiori 
a governi via via «migliori». Non 
per questo non ci farà piacere 
vedere i generali con il culo per 
terra. Cio che non ci piace è in­ 
vece, « il placido tramont6 », os- 

Non ci aspettiamo certo la ri­ 
voluzione proletaria in Argenti­ 
na e nemmeno nei paesi che in 
America Centrale sono dissan­ 
guati dalla guerra civile, ma della 
storia abbiamo la elementare no­ 
zione che la sua marcia f econda 
passa attrav~rso le lotte delle 
classi. Nt;i b~evi anni di sviluppo 
delle lotte, le classi oppresse re- 
cuperano setoli. ' 

Il nostro i,unto di vista sta su 
una pos1Z1011e diametralmente 
opposta a q.iella democratica. 
Scrive Miguel' Angel Garda .su 
«Repubblica~ del 20 aprile, pro­ 
fessandosi S)cialista; democrati­ 
co e ... manista, che una caduta 

della giunta di Galtieri in seguito 
all'attacco della flotta della regi­ 
na e al blocco commerciale euro­ 
peo, sarebbe una « nuova impre­ 
vedibile sciagura per la causa del­ 
la democrazia e del socialismo in· 
Argentina ». Non è cosl, afferma, 
che noi vogliamo veder cadere 
la dittatura, perché allora non si 
saprebbe che cosa ne salterebbe 
fuori, in una situazione di crisi 
economica senza precedenti e con 
un paese isolato internazional­ 
mente . .. La strada è aperta a 
tutti gli avventurieri. La posizio­ 
ne marxista è il capovolgimento 
di questa. 

Non sappiamo quàli nuove 

« avventure » aspettino il popolo 
argentino. Chissà, forse i Monto­ 
neros alleati a una Cuba che amo­ 
reggia c;on Reagan, a dimostra­ 
zione che il rivoluzionarismo na­ 
zionale ha limiti sempre più pic­ 
cini. Ma per lo sviluppo della lot­ 
ta di classe e dei contrasti inter­ 
nazionali che agiranno su di essa 
corne patente fattore oltre che 
corne risultato ben venga il meno 
democratico scrollone possibile al 
gov.erno dei gorillas, lo scatena­ 
mento della più profonda lotta 
sociale. Per lo scrollone al com­ 
passato e ben più coriaceo anta­ 
gonista anglosassone ci tacca ave­ 
re anche un bel po' di pazienza. 
Accontentiamoci per ora. 

I partiti di governo 
( continua dapag. 1) 
sia il trapasb democratico. 
vero riformi~o è il suo. Ed m 
effetti, non l sono tutti? 

La borgheia non governa di­ 
rettamente ~ attraverso questi 
arnesi i quai hanno il compito 
di raccoglierc l 'adesione dei di­ 
versi strati dila popolazione. La 
« crisi di go~rno » spesso non 
è altro che '.'espressione' della 
lotta fra qu(ti arnesi, lontana 
le mille migliidai problemi reali 
della società/Si puo allora, è 
certo, conget1rare sui campo a 
cui _arriderà livittoria, sulla ne­ 
cessità o men del sistema poli­ 
tico di un rir:ovamento per so­ 
pravvivere. S potrà anche cer­ 
care di veder<come le necessità 
delle classi deii società ( oltre la 
borghesia in inso stretto e gli 
interessi geneli della sua eco­ 
nomia, la pic,Ia borghesia e i 
ceti intermediinfine il proleta- 

riato) trovano in qualche modo 
ripercussione nel monda politi­ 
co - e spesso in misure condi­ 
vise nella sostanza da tutti i par­ 
titi determinanti - ma questo 
mondo resta pur sempre un 
« mulino che va a parole » del 
tutto sostituibile solo che non 
tomasse più comodo alla classe 
dominante. 

Per quanta preoccupata dello 
spettacolo « indecoroso », anzi 
indecente del suo personale, la 
classe borghese lascia correre ed 
è forse curiosa anch'essa di ve­ 
dere chi emergèrà dalla melma. 
Buone possibilità ha il « nuovo » 
partita socialista? Ben venga. La 
Democrazia cristiana, tallonata 
e · messa alle corde riesce. a schi­ 
vare tutti i colpi? Tanto meglio. 
Lo spettacolo continua. 

Chi vincerà, quando .ci saran­ 
no, le prossime elezioni? Su que­ 
sto si interrogano tutti i partiti, 

---·-------~ ... ----------y '~-----~--------- 

mentre affermano di non volere 
nuove elezioni ( il problema « po­ 
li tico » è che essersi macchiato 
di « elezionismo anticipato » si­ 
gnifica dare agli avversari un'ar­ 
ma polemica notevole ). Si puo 
azzardare in proposito che se si 
terranno fra non molto tempo 
non darebbero modifiche sensi­ 
bili all'attuale quadro, col risul­ 
tato che gli attuali governanti, 
dopo essersi offesi a morte prima 
e dopo la campagna elettorale, 
dovrebbero riabbracciarsi e ri­ 
scoprire la loro reciproca indi~ 
spensabilità, per poi ricomincia­ 
re a litigare nel governo. 

Qualcuno dirà': e intanto il 
povel:o paese va alla deriva. Que­ 
sto è un po' esagerato, perché 
alla deriva ci sta da un pezzo e 
si puo· consolare col fatto che 
non c'è timoniere borghese che 
possa fargli migliorar di molto la 
rotta, che è dettata da Înteressi 
che passano sui partiti che gover­ 
nano sia che essi litighino o si 
scambino dichiarazioni d'amore. 
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Una ripresa • 1n esame della ''questione giovanile" (IV) 
(Resoconto del rapporto tenuto alla riunione generale del novembre 1981) 

La pubblicazione di questo rapporta è iniziata nel n. 6, con 
• una Premessa di carattere generale prendendo le masse dal 

Capitale svüuppanâone i putui di fondo in due capitoletti: 
Sangue di giovani per il capitale, Contraddittorietà dell'immis­ 
sione dei giovani nel processo produttivo. Nel n. 7 si ë comin­ 
ciato a trattare più specificamente la questione con i capitoletti: = Œovani e mercato del lavoro, Giovani e scolarizzazione di massa. 

Ë Nel n. 8 sono pubblicati i capitoletti: Crisi della famiglia, 
! Crisi nel rapporto fra i sessi. Con i capitoli di questo numero, 
! .termina il resoconto di questo rapporta. 

Risposte rifonnistiche al! problema della ~oventù 

1) Chiuso il periodo convulso 
di accumulazione originaria del 
capitale, la borghesia, un po' 
sotto la pressione delle lotte di 
classe, un po' per la consapevo­ 
lezza che un grado eccessivo di 
sfruttamento della forza lavoro 
giovanile inaridirebbe le stesse 
sorgenti di ricambio e rinnovo 
della manodopera salariata, cer­ 
ca di smussare le punte estreme 
dell'oppressione di cui soffrono 
le giovani generazioni proletarie 
ed estende poi perfezionandolo, 
l'armamentario delle riforme at­ 
·~te in questo campo via via 
che il rnalessere e il disagio 
creati dalla diffusione del suo 
modo di produzione .investono 
settori crescenti della piccola 
e media borghesia. 
Tali riforme sono rese possi­ 

bili dalle quote di plusvalore ac­ 
cumulate nei periodi di prospe­ 
rità ed espansione economica 
( come si è visto, in particolare, 
durante il boom del secondo 
dopoguerra) e, mentre è inne­ 
gabile che attenuano gli aspetti 
più brutali e rivoltanti della « condizione giovanile » sotto il 
capitalismo, diventano a loro 
volta fattori di aggravamento 
del rnalessere o addirittura del­ 
la rlvolta giovanili, sia perché 
appaiono troppo misere in con­ 
fronto all'ampiezza delle riven­ 
dicazioni avanzate soprattutto 
dal movimento OJ?eraio, sia per­ 
ché sono insufflcient! ad appa­ 
gare le aspettative prodotte dal 
generale miglioramento · delle 
condizioni di vita e. di lavero, 
sia infine perché l'~ternarsi 
delle fasi di depressione e di 
crisi 'economica aile fasi di 
espansione mette periodicamen­ 
te ·a nudo l'estrema .fragilità del­ 
le conquiste ottenute in tutti i 
campi - dalla fabbrica alla 
scuola, dall'esercito agli istituti 
di pena, dai rapporti familiari 
a quelli sessuali e matrimoniali, 
dal salario alla casa, ecc. - en­ 
tro il regime capitalistico, scate­ 
nando nuove contraddizioni, sba­ 
razzando il terreno da troppe 
illusioni benesseristiche e con­ 
sumistiche, e seminando insod­ 
disfazione e rivolta là dove ave­ 
vano contribuito ad instaurare 
pace e stabilità sociale. 
2) Non rifaremo qui neppure 

a grandi tratti - come nel rap­ 
porto orale - la storia di que­ 
sto processo contraddittorio. Ci 
limitiamo a constatare che le 
crisi periodiche del modo di 
produzione capitalistico, di cui 
i giovani sono in particolare le 
vittime, mentre tendono ad ap­ 
profondire nella gioventù il fos­ 
sato di classe e alimentano feno­ 
meni anche estesi di ribellione, 
sia individuale, sia - quel che 
più conta - collettiva, special­ 
mente nei quartieri poveri del­ 
le grandi città, alimentano pero 
anche la concorrenza reciproca 
nella disperata lotta per soprav­ 
vivere, il conflitto fra gruppi 
della stessa generazione e fra 
generazioni perfino della stessa 
classe, la ricerca di soluzioni in­ 
dividuali, ecc. per non parlare 
della xenofobia e del sospetto 
o addirittura dell'odio per il 
« diverso » (non solo lo « stra­ 
niero », ma l'ebreo e l'uomo di 
colore, non solo lo « squatter », 
ma il drogato, l'omosessuale o 
magari il « sovversivo »). Sono 
fenomeni contraddittori che, per 
trovare da un lato uno sbocco 
positivo e per essere dall'altro 
contrastati e superati, richiedo­ 
no non solo l'intervento accre­ 
scluto della propaganda e dell'a­ 
gitazione rivoluzionaria di parti· 
to, ma soprattutto un esteso e 
potente moto di classe, mentre, 
in assenza di ciô, possono recare 
acqua al mulino di rinnovate il­ 
lusioni riformistiche e individua­ 
Ustiche e di forme di evasione 
personaie e · sociale, se non ad­ 
dirittura di spinte reazionarie, 
conservatrici e ·razziste. 
3) « Non ogni critica al capi­ 

talismo borghese è socialismo, 
anche quando ne assume il no­ 
me - si legge in Il movimento 
âannunziano ( «Prometeo», nr. 1 
del 15/1/1924) -. I dati critica­ 
biJi del capitalisme sono tanto 
evidenti, che esso ë stato con­ 
dannato dai più svariati punti 
di vista, dando luogo aile più 
opposte dottrine, moite delle 
quali sono in antitesi con quelle 

del moderno socialismo classi­ 
sta ». Ciô permette di capire co­ 
rne movimenti a ideologia e corn­ 
posizione piccolo-borghese pos­ 
sano in periodi di crisi fungere 
da canali di sbocco dell'insoddi­ 
sfazione crescente e del males­ 
sere generalizzato, volgendoli a 
scopi di conservazione sociale: 
esempio tipico il « volontariato 
giovanile », · che attrae giovani 
semiproletari più o meno emar­ 
ginati e non di rado riceve da 
forze borghesi -laiche e religio­ 
se le sue motivazioni ideali, co­ 
munitarie, antimercantili e ad­ 
dirittura mistiche, mentre in al­ 
tri casi viene utilizzato come 
mezzo per risparmiare sulle 
« spese morte » dell'assistenza so­ 
ciale: « Proviamo ad immaginare 
- scriveva di recente il « Cor­ 
riere della Sera » - che cosa 
succederebbe se improvvisamen­ 
te tutti quanti prestano lavoro 
volontario (prevalentemente gra­ 
tuito) si fermassero: bloccate le 
autoarnbulanze: chiuse le comu­ 
nità per il recupero dei tossico- 

mani, dei carcerati, dei mino­ 
renni disadattati; abbandonati 
migliaia di vecchi, di bambini, = . di handicappati, di malati di 

§ mente, Un buco difficilmente col­ 
§ mabile [ ... ]. La loro funzione si 
E rivela ogni giorno più preziosa, 
§ proprio per tenere in piedi quel­ 
§ la grande macchina dello stato 
§ assistenziale che avrebbe dovu­ 
Ë to segnare la loro fine ». Ecco 
- corne la borghesia riesce a sfrut­ 

tare ai suoi fini le spinte solida­ 
ristiche nascenti in particolare 
fra i giovani. 
Altro esempio, l'azione della 

Chiesa diretta non solo a tra­ 
durre in sublimazioni mistiche 
le insoddisfazioni e frustrazioni 
della gioventù, ma ad offrir lo­ 
ro lo sbocco di forme molteplici 
di volontariato, di pratiche as­ 
sociative « prepartitiche » e « pre­ 
politiche », di raduni e conve­ 
gni informali, nonché ad adatta­ 
re alle esigenze delle nuove gene­ 
razioni disorientate e deluse per­ 
fino la morale tradizionale e 'i 
suoi comandamenti. E' tutto un 
terreno che il partita di classe 
è chiamato sempre più a conten­ 
dere alla influenza delle forze 
della conservazione borghese fa­ 
cendo leva sui bisogni reali a 
cui vorrebbero rispondere le 
suddette iniziative di organizza­ 
zione a sfondo comunitario, e 
che trova il suo punto di appog­ 
gio nello smarrimento e nella de­ 
moralizzazione causate ad un 
tempo dalla crisi dell'economia, 
della società e dei « valori » bor­ 
ghesi, e dalle scorifitte subite, 
sotto l'impatto della recessione, 
dai movimenti di riforma istitu­ 
zionale del sistema. 

Ruolo delle giovani generazioni 
nella lotta di classe e responsabilità 

del partlto rlvoluzionarlo nei Ioro confronti 

1) Il giovane non è di per sé, 
corne hanno teorizzato e teoriz­ 
zano di fronte a manifestazioni 
di contestazione giovanile, mol­ 
te correnti politiche, « soggetto 
rivoluzionario ». Egli presenta 
senza dubbio delle carattertstï­ 
che peculiari, che tuttavia sono 
comprensibili nella loro dinami­ 
ca reale solo in rapporto alla 
struttura classista della società. 
e agli sviluppi della lotta di clas­ 
se nelle sue diverse fasi. Perciè, 
legando 'i due aspetti - diciamo 
cosï oggettivi e soggettivi - del 
problema, il programma della 
Frazione giovanile astensio,nista 
(cfr. « Il Soviet», nr. 19 del 15. 
VII. 1920) reca al suo primo 
punto: « La gioventù proletaria, 
sin dalla sua fanciullezza, è pre­ 
sa ed attanagliata nell'ingranag­ 
gio · fatale del sistema capitali­ 
stico di produzione, che la col­ 
pisce duramente nel suo svilup­ 
po fisico e intellettuale e crea in 
essa una coscienza di classe, ali­ 
mentata e [avorita dalla speciale 
sua psicologia ribelle e genero­ 
sa». 
D'altra parte, se è vero che le 

contraddizioni da cui la gioventù 
proletaria e, per alcuni versi, le 
giovani generazioni in generale 
sono agitate trovano soluzione 
solo nella dinamica del processo 
complessivo della rivoluzione co­ 
munista, è altrettanto vero che 
le contradclizioni non stanno tut­ 
te sullo stesso piano, non hanno 
tutte lo stesso peso nel program­ 
ma e nell'azione politica della 
classe rivoluzionaria e del suo 
partito. Vediamo, in concreto, 
corne possa oggettivamente svi­ 
lupparsi un legame tra i molte­ 
plici problemi della classe e quel­ 
li della gioventù nel quadro del­ 
l'azione pratica svolta in alcuni 
e ben determinati ambiti. 
2) Se, storicamente, per il 

movimento proletario la « que­ 
stione giovanile » ha cominciato 
a porsi in fabbrica, · è apparso 
ben presto chiaro che essa ri­ 
guardava settori assai più vasti 
della società, corne la scuola, l'e­ 
sercito e, naturalmente, la fami­ 
glia, Non si deve inoltre dimen­ 
ticare che i periodi di crisi, spe­ 
cie se di crisi profonda e prolun­ 
gata, mettono i giovani proletari, 
anche solo come lavoratorl at­ 
tuali o potenziali, di fronte a 
problemi di vita e di lavoro di­ 
versi da quelli dei proletari a­ 
dulti. 
Da un lato, il numero dei posti 

di lavoro si restringe soprattut­ 
to per i giovani, che formano 
perciè il grosso dell'esercito dei 
disoccupati, degli espulsi dalla 
produzione; dall'altro i processi 
di ricostruzione e riconversione 
alimentano i fenomeni di diffu­ 
sione del precariato, del lavoro 
nero, dell'economia sommersa, di 
un'estrema mobilità da paese a 
paese, mentre in fabbrica le nuo­ 
ve leve sentono in grado mag­ 
giore il peso dello sfruttamento 
intensificato e vi reagiscono - 
in assenza di un vasto e corn- 

patto movimento sociale - con 
manifestazioni di ripiego corne 
l'assenteismo, la microconflittua­ 
lità, il sabotaggio, la resistenza 
individuale al giogo crescente 
del capitale. Per queste stesse 
e per altre ragioni, l'insofferen­ 
za giovanile per lo sfruttamento 
e l'oppressione capitalistici si 
manifesta piü, corne si dice, · « sul 
sociale », che sui posto di lavoro 
(quando c'è) e sul terreno econo­ 
mico: lotte dei disoccupati, per 
la casa, contro il lavoro nero, 
contro le discriminazioni a dan­ 
no degli · immigrati. Sarebbe 
quindi grave errore (oggi soprat­ 
tutto, in periodo di crisi ormai 
cronica del sistema) affrontare 
il problema del giovane proleta­ 
rio dal solo angolo dell'operaio 
di fabbrica, sia questo o no « ga­ 
rantito », evitando di cogliere 
quelli che invece sono gli aspetti 
più generali delle questioni di 
classe (precari, disoccupati, im­ 
migrati, senza casa, vittime della 
repressione, militari di leva po­ 
sti di fronte alla prospettiva non 
più cosï lontana di fungere da 
carne da cannone), di denuncia­ 
re i casi di maggiore e più spe­ 
cifico sfruttamento a cui i giova­ 
ni sono sottoposti, e di agire po­ 
sitivamente sulle loro manifesta­ 
zioni d'insofferenza, siano pure 
meramente negative corne l'as­ 
senteismo, per offrir · loro una 
prospettiva rivoluzionaria che si 
ricolleghi aile lotte e ai 'problemi 
generali della classe, invece di 
rinchiudersi in un ambito ristret­ 
to ed estraneo aile · preoccupa­ 
zioni immediate della gioventù 
operaia e, corne tale, non suscet­ 
tibile di risvegliare in essi un 
senso vivo e reale di apparte­ 
nenza alla stessa classe dei pro­ 
letari adulti, e di solidarietà con 
le loro' agitazioni. Invece di limi­ 
tarsi ad auspicare il collegamen­ 
to delle lotte per la casa, dei 
disoccupati, dei precari, degli im­ 
migrati, contro la repressione, 
ecc. con le lotte generali del pro­ 
letariato d'industria, che stenta­ 
no per ora a scatenarsi su vasta 
scala, bisogna mettere in chiaro 
risalto l'importanza che quelle 
lotte hanno corne elemento ac­ 
celeratore o perfino detonatore 
delle lotte specificamente di fab­ 
brica, dal cui sviluppo e dalla 
cui estensione nel tempo e nello 
spazio dipende il successo non 
effimero anche delle battaglie 
parziali della gioventù sfruttata, 
emarginata ed oppressa dal ca­ 
pitalismo e dalla società eretta 
sulle sue basi. 
3) Meta della fuga dalle zone 

in cui stagnano le forme ormai 
logore dei rapporti sociali, i de­ 
crepiti valori e la vecchia mo­ 
rale oppressiva e repressiva, ten­ 
dono sempre più a diventare, 
nella situazione presente, non 
solo le case sfitte occupate o da 
occupare, ma anche i luoghi di 
possibile aggregazione che occa­ 
sionalmente si aprono nella so­ 
cietà borghese. Perciè la lotta 
per la casa e per I'occupazione 

di locali sfitti, in cui è oggi Im­ 
pegnata la gioventù non solo pro­ 
letaria di tutti i paesi, si è via 
via allargata sollevando rivendi­ 
cazioni particolari corne quelle 
di centri sociali, circoli, spazi di 
vita associata ecc., di cul, pur­ 
troppo, i giovani operai, e la 
classe operaia In generàle, sem­ 
pre meno dispongono mentre in 
passato rappresentavano - sot­ 
to forma di circoli proletari, as­ 
sociazioni culturali e srortive, le. 
ghe di lavoratori e cos via - un 
potente fattore di affiatamento, 
solidarietà, e lotta contro la con­ 
correnza e l'estranlazlone recl­ 
proche fra membri della stessa 
classe. · 
Se la crisi capitalistica aglsce 

sui piano sociale net senso di ri­ 
durre i servizi sociali, i con­ 
sumi di massa, la dotazione di 
alloggi disponibili, ed ha per 
effetto un ulteriore riflusso for­ 
zato dei giovani dai luoghi di 
produzlone e dalla società nel ri­ 
stretto e soffocante cerchio del­ 
la famiglia, per il proletariato 
giovanile oltre che per strati 
non strettamente proletari ma 
non perciè meno oppressi, la ri­ 
sposta di classe a questa situa­ 
zione significa lotta anche P.er: 
sganciarsi dalla famiglia, difen­ 
dere ed estendere la rete degli 
asili nido, delle mense sociali e 
di altri servizi analoghi, al fine 
di sollevarsi dal peso di una ri­ 
badita schiavitù domestica; si­ 
gnifica al contempo salvaguarda­ 
re contro la repressione centri 
sociali, circoli, luoghi di Incon­ 
tro e aggregazlone, e, se possibi­ 
le, conquistarli. Spetta poi ai 
rivoluzionari marxisti e al loro 
partito battersi, sul terieno idec> 
logico e politico corne sul terre­ 
no pratico, affinché da una par­ 
te, case occupate e circoli aperti 
non si chiudano a loro volta in 
se stessi divenendo un nuovo ge­ 
nere di ghetto, dall'altra non si 
diffondano nella gioventù le ideo­ 
logie vagheggianti o · soluzioni 
unilaterali (e, peggio, individua­ 
li) o forme cosiddette « alterna­ 
tive» di vita associata entro la 
società borghese; a tutto danno 
del fronte unitario di Iotta che 
la classe nel suo insieme deve 
poter costruire e il cui obiettivo 
ultimo puô essere solo la distru­ 
zione, non. il rabberciamento,, 
del capitalismo. . 
4) A questo punto - e trala­ 

sciando problemi corne quelli 
della scuola da un lato, della 
droga e di altri veicoli di pseudo­ 
evasione dall'inferno della vita 
quotidiana dall'altro; di cui si 
è già trattato in altra sede - il 
relatore alla riunione generale 
ha sollevato il pioblema dei li­ 
miti in cui gli strumenti di cui 
il partito dispone per la sua 
propaganda possano considerar­ 
si adeguati aile esigenze . di. que­ 
sto particolare campo di attivi­ 
tà, nel senso: 1) che abbraccino 
l'insieme dei problemi ai quali 
va data risposta e, 2) che siano 
tali da suscitare l'interesse e la 
comprensione della gioventù cui 
sono specificamente Jivc;>lti,. te­ 
nendo conto del fattô iridubbiâ­ 
mente positivo che dietro l'in­ 
stabilità e l'inquietudine di ~ui 
i giovani danno prova, perfino 
dietro l'illusione di « vivere il 
tempo libero in modo diverse 
dal passato » o il miraggio di 
forme alternative di vita asso­ 
ciata, con tutto ciô che di uto­ 
pistico esso comporta, c'è un bi­ 
sogno oggettivo di orientamento 
sui quale si puô e si deve far 
leva - senza nessuna coricessio­ 
ne a ideologie estranee o a modë 
contingenti - nell'interesse del­ 
la lotta di classe in genere e 
della lotta rivoluzionaria e co­ 
munista in specie. Un tale biso­ 
gno è particolarmente vivo nei 
giovani che sperimentano gior­ 
no per giorno il dramma del 
lavoro precario, nero e marcio, 
della vana ricerca di una occu­ 
pazione, e dell'esistenza sradica­ 
ta, ghettizzata ed atomizzata del­ 
l'emigrante, ma lo è pure in gio­ 
vani che harino percorso l'inte­ 
ra traiettoria dei movimenti di 
contestazione fino al loro esau­ 
rirsi e isterilirsi, e hanno quindi 
maturato uoa inclinazione a sot­ 
toporre a critica radicale non 
solo la tradizione culturale bor­ 
ghese, ma anche le cosiddette 
controculture e sottoculture che 
in un certo periodo avevano pre­ 
teso di prenderne il posto, abbat­ 
tendola dai suoi altari. 
5) Non si tratta di andare alla 

ricerca di strumenti di propa­ 
ganda « facili ,, da contrapporre 
a quelli « difficili » della teoria 
marxista: « non avrebbe senso 
una dottrina che assume esservi 
un grande corso della storia 
compiuto con grandiosi sbalzi 
dall'avvicendarsi delle classi - 
si legge nel nostro Spazio contro 
cemento ( « Il programma comu­ 
nista », nr. 1/1953) - e poi si 

fermasse davanti al problema 
che alla classe avanzante, rivolu- 

. zionaria, debbano essere presen­ 
tate solo pillolette di concetti 
facili ». Si tratta di riusclre a da­ 
re ài problerni una risposta pun­ 
tuale, cioè legata alla loro natu­ 
ra ed estensione, al corne e al 
dove si pongono, e di superare 
un atteggiamento che si limiti al­ 
la risposta generale (e, in que­ 
sto senso, appunto facile) elu­ 
dente il grado .reale da cui parto­ 
no gli atteggiamenti e le reazioni 
dei giovani. Si tratta di non dare 
corne acquisito per tutti cio che 
per noi è un punto di arrivo e 
che per l'enorme maggioranza 
- che, fra l'altro, non è solo di 
composizione proletaria - puô 
essere solo un punto di parten­ 
za, ovvero di non rivolgerci alla 
gioventù J>roletaria (o, viceversa, 
di non riferirci alla classe ope­ 
raia in senso lato) corne noi 
vorremmo · che fosse, invece di 
corne essa è e non puô non es­ 
sere net momento dato, mai di­ 
menticando che, corne è scritto 
nel nostro Partito socialista e or- · 
ganizzazione operaia ( « Avantil » 
del 30-1-1913), « a nessuno spetta 
il diritto di esigere che il J.>role­ 
tariato sia oggi corne un giorno 
divente'rà: volere questo vuol 
dire fare astrazione dalle condi­ 
zioni in cui esso vive, vuol dire 
creare delle utopie, ed ogni uto­ 
pia è secondo noi una aspirazio, 
ne piccolo-borghese, non: già la 
manifestazione di una volontà 
fattiva, che è tale perché sa com­ 
prendere gli ostacoli e li affron­ 
ta per sormontarli ». Si tratta 
quindi di poggiare la denuncia 
del capitalismo e della società 
borghese, e l'indicazione delle 
vie da percorrere sia per difen­ 
dersi nell'irnrnediato dal loro 
giogo, sia per prepararne l'abbat­ 
timento nvoluzionario, sui fatti 
e le esperienze reali del « pub­ 
blico » al quale ci si rivolge, sui 
bisogni da esso direttamente sen­ 
titi (il che non annulla, sia ben 
chiaro, il problema di diffondere 
le posizioni del partito indieen­ 
dentemente sia dalla possib1lità 
più o meno irnmediata di influi­ 
re sui movimento, sia da quelle, 
in una certa misura, di farsene 
capire). 
Perfino in una Russia da poco 

uscita dalla rivoluzione e dalla 
guerra civile, Trotsky poteva 
mettere in guardia contro il pe­ 
ricolo di isolarsi dalle grandi 
masse dei senza-partito a causa 
« dell'ermetismo dei contenuti e 
della forma della propaganda » 
bolscevica e osservare che « non 
si pub rivolgersi a coloro che al 
tempo della rivoluzione di marzo 
e di ottobre avevano 15-16-17 an­ 
ni con formule e frasi fatte; le 
forme e le parole che hanno un 
senso per noi "vecchi" in quanto · 
legate alla nostra passata espe­ 
rienza, sono per i "giovani" prive 
di contenuto. Bisogna imparare 
a parlare il loro linguaggio, cioè 
il linguaggio della loro esperien­ 
za ». E aggiungeva, sollevando 

un problema che non possiamo 
non considerare anche nostro: 
« La lotta contro lo zarismo, la 
rivoluzione del 1905, le guerre 
imperialistiche, le due rivoluzio­ 
ni del 1917 sono pér noi, espe­ 
rienze vissute, ricordi, fatti che 
hanno deterrninato la nostra at· 
tività. Noi ne parliamo per allu­ 
sioni, ce ne ricordiamo e com­ 
pletiamo con il _pensiero ciô che 
diciamo. Ma i giovani? I ffiovani 
non capiscono queste a usioni 
poichè non conoscono i fatti, non 
Il hanno vissuti in prima per· 
sona e non possono neanche 
conoscerli attraverso ·Jibri o re­ 
soconti obiettivi, poichè non esi· 
stono. Dove per la vecchia ge­ 
ne.razione basta un'allusione, per 
la nuova serve un manùale ». 
(Da 'Rivoluzione e vita quotidia­ 
na, capitolo: « Il giomale e i suoi 
lettori »). 
6) A questi problemi dell'edu­ 

cazione classista della · gioventù 
sulla base di forme e contenuti 
rispondenti alla situazione data 
in cui la troviamo nei nostri 
sforzi di propaganda, si aggiun­ 
gono quelli relativi all'utilizzo di 
canali che, piaccia o no, non 
sono in parte. quelli ben noti 
alla storia . del movimento ope­ 
raio. Si è già richiamata l'atten­ 
zione sull'ostacolo costituito og• 
gi dal fatto che sono in gran 
parte venuti a mancare i punti 
d'incontro e ag~regazione del 
proletariato · attiv1 in aitre fasi 
storiche di ripresa del movimen­ 
to classista: circoli e . cooperati­ 
ve operaie, università popolari 
e proletarie, leghe e camere del 
lavoro, perfino associazioni gin­ 
niche e sportive, ecc., nel cui 
ambito la lotta agli aspetti de­ 
generativi della vita delle classi 
sfruttate (alcoolismo, prostitu­ 
zione, pornografia e via discor­ 
rendo) trovava il suo naturale 
terreno di irradiazione, la di­ 
scussione si accendeva nel nio­ 
do più ovvio e naturale e il sen­ 
so di solidarietà degli sfruttati 
si cementava insieme alla cono­ 
scenza delle lotte delle diverse 
categorie aile quali essi appar- 
tenevano. · 
Oggi sorge il problema di in­ 

nestare la propaganda classista 
e i suoi contenuti in terreni non 
immediatamente nostri : circoli 
e centri sociali, organi. di contro­ 
informazione, centri d'informa­ 
zione sui lavoro, occasioni di in­ 
contro nel corso di lotte per la 
casa, di raccolte di fondi a so­ 
stegno dei disoccupati, di attivi­ 
tà ricreative di quartiere, non 
esitando a servirsi di particolari 
strumenti d'irradiazione della pa­ 
rola e dell'immagine commisu­ 
rati a quegli ambienti e canali. 
E' un problema per risolvere il 
quale qui non si offrono ricette, 
mentre è importante sollevarlo e 
fornire l'indicazione di una li­ 
nea lungo la quale muoversi 
per cominciare a riempire un 
vuoto che, certo, non puô esse­ 
re colmato soltanto da· noi. 

( continua a pag. 4) 
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esarne della "questlone giovanile" (IV) 
Intenslficars! della vlolenza represslva della borghesla, militarismo, e giovani 

! ) Non sono soltanto i periodi 
di crisi, ma è lo stesso sviluppo 
del modo di produzione capitali­ 
stico soprattutto nella sua pu­ 
trescente fase imperialistica, a 
provocare un aumento continuo 
della violenza repressiva della 
borghesia e la sua estensione a 
tutti gli aspetti della vita sociale, 
si tratti del dispotismo di fab­ 
brica o della militarizzazione di 
corpi un tempo non militarizzati 
( corne i vigili urbani); del con­ 
trolle, spinto fino alla dichiara­ 
zione dello stato di emergenza, 
di interi quartieri e luoghi di 
ricreazione, o della costituzione 
di « guardie civili »; si tratti del­ 
la sorveglianza poliziesca su par­ 
ticolari gruppi giovanili - dai 
disoccupati ai drogati - e delle 
angherie a carico di immigrati 
o di studenti in arrivo da aree 
" calde » del pianeta, o delle mon­ 
rature scandalistico - vessatorie 
corne mezzo di intimidazione nei 
confronti di categorie potenzial­ 
mente o attualmente ribelli. E 
poiché gli stessi periodi, sia di 
crisi che, viceversa, di boom, fa­ 
voriscono l'espandersi della de­ 
linquenza non solo grande ma 
( e soprattutto) spicciola ne! qua­ 
dro della lotta per la vita, ecco le 
carceri riempirsi e accogliere di 
preferenza i giovani (nell'ultimo 
decennio, l'età media della po­ 
polazione carceraria è scesa al 
disotto dei 35 anni). 
2) La violenza cinetica inten­ 

sificata pervade quindi sempre 
più l'esistenza delle masse pro­ 
letarie e giovanili, sia corne de­ 
terrente delle velleità di ribellio­ 
ne e del generalizzarsi delle oc­ 
casioni di lotta, sia corne vio­ 
lenza immeâiata su chi si ribella, 
sulle masse che scendono in lot­ 
ta, sulle avanguardie politiche 
della classe sfruttata, e la bor­ 
ghesia non esita nè ad attizzare 
la diffidenza, il sospetto, la con­ 
correnza e infine l'odio, fra strati 
popolari o proletari e quindi a 
favorire il dilagare soprattutto 
in frange piccolo-borghesi e sot- 

toproletarie di stati d'animo fa­ 
scistoidi o razzisti, në a servirsi 
di singoli membri delle classi op­ 
presse - sfruttando le condi­ 
zioni di disagio in cui li gettano 
periodicamente le crisi - nell'o­ 
pera di prevenzione e repressio­ 
ne armata, costituendo guardie 
bianche e, corne denunciava nel 
1921 il Congresso mondiale della 
gioventù comunista, « raddop­ 
piando gli sforzi per utilizzare 
nel suo interesse il proletariato 
giovanile, per trasformare la glo­ 
ventù operaia, avanguardia del­ 
la rivoluzione, in strwnento cie­ 
co della controrivoluzione », va­ 
lendosi a tale scopo di tutti gli 
strumenti di cui tradizionalmen­ 
te dispone, dalla scuola ai mass­ 
media e al pulpito. 
3) Mentre è chiaro che si apre 

qui per il partito un vasto cam­ 
po di propaganda e di educa­ 
zione classista, si deve richiama­ 
re l'attenzione dei militanti su 
due settori specifici: 1) gli sforzi 
di autodifesa organizzata, che 
vanno favoriti ed appoggiati cosi 
corne si manifestano o corne pos­ 
sono essere incoraggiati a ma­ 
nifestarsi nel corso di lotte sia 
rivendicative e in senso stretto 
operaie, sia · scoppiate in senso 
più lato nel « sociale » ( corne è 

avvenuto, particolarmente in 
Germania, durante l'occupazione 
delle case o, in America e in In­ 
ghilterra, durante i recenti moti 
delle minoranze di colore e dei 
lavoratori immigrati, o corne 
puè avvenire in occasione di epi­ 
sodi più limitati di pestaggi, stu­ 
pri, angherie a carico di « di­ 
versi », ecc.); 2) la solidarietà 
attiva e l'aiuto pratico nei con­ 
fronti di giovani incarcerati e 
detenuti politici al duplice sco­ 
po di spezzare l'isolamento in 
cui essi si trovano, e che favori­ 
sce la demoralizzazione, lo scon­ 
forto o anche solo la rassegna­ 
zione al proprio destino, e di 
stabilire un legame fra essi, l'or­ 
ganizzazione politica e, in gene­ 
rale, quanti, in un momento da- 

to, sono disponibili per la loro 
difesa, non dimenticando che il 
carcere puo convertirsi, a conâi­ 
zione che l'isolamento sia rotto 
e il legame col mondo ~ esterno » 
si realizzi, in autentica scuola di 
formazione del militante rivolu­ 
zionario, mentre, in assenza di 
tali presupposti, è un'arma po­ 
tente di sgretolamento e distru­ 
zione fisica e psichica dell'indi­ 
viduo. Che la condizione iâeale, 
per lo scopo indicato più sopra, 
sia un movimento sociale vaste 
ed in pieno sviluppo, è fin 'troppo 
chiaro; sarebbe tuttavia delittuo­ 
so trarre pretesto dalla sua as­ 
senza o dalla sua debolezza per 
non svolgere a favore dei giovani 
vittime della repressione giudi­ 
ziaria e poliziesca un'opera ca­ 
pillare di solidarietà di classe. 
4) Le nuove generazioni non 

soltanto sono quelle che vivran­ 
no l'epoca delle guerre e rivolu­ 
zioni, ma la guerra, o meglio, la 
tendenza alla guerra, pesa sulle 
loro condizioni di vita, oltre che 
corne minaccia del futuro, nella 
sua maturazione e preparazione 
attraverso: a) il militarismo nel­ 
le caserme e nella società; b) la 
repressione e l'aumento del di­ 
spotismo nella fabbrica e nella 
società; c) l'ideologia dei sacri­ 
fici e del pacifismo sociale; d) il 
riarmo e la produzione bellica; 
e) i conflitti locali e l'impiego re­ 
pressivo dell'esercito nei conflit­ 
ti sociali. 
La resistenza di classe a tali 

manifestazioni per un verso si 
identifica con la difesa stessa 
delle condizioni di vita del prole­ 
tariato, per l'altro tocca aspetti 
di battaglia politica ed ideologi­ 
ca ( contro il nazionalismo demo­ 
cratico o fascista, contro la di­ 
fesa dell'economia nazionale, 
contro il pacifismo della tregua 
fra le classi) che investono le 
masse giovanili proletarie nei 
luoghi di lavoro e · di vita asso­ 
cia ta, venendo nell'insieme a 
costituire lo specifico terreno del­ 
la preparazione al. disfattismo 

rivoluziortario. 
Un terreno che coinvolge di­ 

rettaroente le masse giovanili, 
oltre naturalmente all'esercito, è 
anche la scuola. Qui la prepara­ 
zione ideologica alla guerra as­ 
sume per la borghesia un'impor­ 
tanza rilevante; qui la battaglia 
politica nostra e del proletariato 
si svolge scontrandosi con le cons 
crete manifestazioni di tale pre­ 
parazione ( crociate democrati­ 
che; diffusione di ideologie qua­ 
[unquiste, arriviste, selezioniste, 
e dell'ideologia dell'ordine e del­ 
lo studio) e comprendendo la ri­ 
vendicazione sia di obiettivi che 
di mezzi atti a promuovere l'af­ 
fermazione da parte dei giovani 
proletari dei propri interessi (lot­ 
ta per l'agibilità politica nelle 
scuole, contro la repressione e 
la disciplina dell'insegnante alle 
circolari ministeriali, ecc.). 
5) E' perè soprattutto nelle 

caserme che si tratta di avviare 
un lavoro · che prepari il terreno 
per contrastare sul piano collet­ 
tivo i fenomeni di recrudescenza 
militarista ai quali sempre più 
si assiste nel quadro di un pro­ 
cesso che vede l'esercito sempre 
più destinato all'impiego in ope­ 
razioni belliche non più soltanto 
ipotetiche. 
Questo lavoro, che per tradi­ 

zione, nel movimento operaio e 
socialista, costituisce l'asse prin­ 
cipale dell'attività di propagan­ 
da e di organizzazione fra i gio­ 
vani, stenta oggi a far breccia 
entro le caserme sia per l'assen­ 
za all'esterno di grandi lotte di 
classe, sia perché mancano quasi 
del tutto, all'interno, movimenti 
di resistenza collettiva all'oppres­ 
sione della vita militare. Non 
mancano perè, sono anzi in au­ 
mento, le resistenze individuali, 
corne risulta in Italia da una se­ 
rie di dati sulle punizioni. Nel- 
1'80, rispetto all'anno precedente, 
si sarebbero avuti i seguenti au­ 
menti nei reati di: 
violata consegna, + 61%; procu­ 
rata e simulata infermità, + 
86%; disobbedienza, + 55%; in­ 
subordinazione, + 15%; diserzio­ 
ne, + 30%; allontanamento Ille- 

cito, + 21 %. Nonostante le 200 
mila punizioni (applicate finora 
in modo relativamente morbido) 
i vertici militari si mostrano mo­ 
deratamente soddisfatti della 
truppa, che darebbe prove di 
« accresciuto senso di responsa­ 
bilità » e rifuggirebbe da conte­ 
gni « comunque contestatari nel 
confronti delle istituzioni »; la­ 
mentano tuttavia « lo spirito di 
adesione rassegnato » e il fatto 
che « il servizio militare sia ac­ 
cettato dalla massa dei giovani 
corne un peso di cui non si corn­ 
prendono le motivazioni di ba­ 
se ». La situazione, sotto quest'a­ 
spetto, sarebbe caratterizzata 
malgrado tutto da « un equili­ 
librio critico suscettibile d'esse­ 
re influenzato da azioni volte ad 
incentivare forme rivendicative 
non compatibili con lo status mi­ 
litare e in contrasto con le leggi 
di principio sulla disciplina mili­ 
tare ». 
Questa « diagnosi » merita di 

essere presa ln attenta conside­ 
razione. Va notato prima di tut­ 
to che, poichè l'esercito è uno 
specchio fedele della società ci­ 
vile, « l'equilibrio critico » di cui 
parlano gli alti papaveri delle 
forze armate assomiglia molto 
da vicino allo stato di attesa in 
cui si trova oggi una larga parte 
della classe operaia nonostante 
gli attacchi alle sue condizioni di 
lavoro e di esistenza, e cto tanto 
piü in quanto il ricambio al qua­ 
le l'esercito è continuamente 
sottoposto nel giro dell'anno im­ 
pedisce il consolidarsi al suo in­ 
terno' 'di forze combattive auto­ 
gene. In secondo luogo, nelle lot­ 
te dei soldati gioca un ruolo im­ 
portante l'afflusso di leve co­ 
stantemente rinnovate la cui 
combattività si è forgiata prima 
di entrare nell'esercito, per cui 
- a parte il peso esercitato in 
ogni caso, sui giovani chiamati 
sotto le armi, dal carattere ves­ 
satorio o addirittura asfissiante 
della disciplina e del regolamen­ 
to militari - basta una varia­ 
zione anche minima nel grado 
di tensione sociale fuori delle 
caserme perché al loro interno 

i molteplici dispositivi di freno 
e repressione si allentino (il fe­ 
nomeno delle lotte dei « prole­ 
tari in divisa » in I talia nei pri­ 
mi anni '70 è inseparabile da si­ 
tuazioni esterne di contestazio­ 
ne), il che reca ulteriore confer­ 
ma alla nostra tesi di principio 
sul necessario legame fra lotte 
di classe nella società e resisten­ 
za collettiva nell'esercito, In ter­ 
zo luogo, l'esistenza dal famoso 
« equilibrio critico » prova corne 
possa avere · funzione dirompen­ 
te, sia pure a lungo termine, un' 
attività · sistematica che faccia 
leva anche solo sulle « forme ri­ 
vendicative non compatibili con 
lo status militare » di cui è di­ 
mostrata l'esistenza. 
6) Se quindi appare ridotta 

nell'immediato la possibilità di 
sviluppare all'interno delle ca­ 
serme una estesa battaglia col­ 
lettiva contro le manifestazioni 
militaristiche e di preparazione 
alla guerra, esiste già un terreno 
di azione microrivendicativa che 
dalla difesa dei singoli colpiti 
per forme individuali di resisten­ 
za o insubordinazione passi via 
via allo sforzo di creare o al­ 
meno favorire intorno ad essi 
la solidarietà dei compagni e 
sviluppi su questo piano iniziati­ 
ve aventi per oggetto le partico­ 
lari condizioni di .vlta sotto le 
armi, la difesa di alcuni diritti, 
la rivendicazione di spazi di di­ 
scussione ed organizzazione, e, 
su un piano più alto e comples­ 
so, il tentativo di spezzare l'iso­ 
lamento di cui il militare soffre 
non meno del carcerato e di 
stringere legami fra lui corne . 
individuo e gli eventuali movi­ 
menti esterni (o addirittura, in 
casi per ora senza dubbio ecce­ 
zionali, il partito), al modo di 
quello che ai principî del secolo 
era ( e avremo occasione di ri­ 
parlarne) il « soldo del soldato ». 
Su questo terreno possono in­ 

nestarsi e, in condizioni oggetti­ 
ve propizie, assumere forza e 
rilievo le lotte, interne ed ester­ 
ne all'esercito, contro il milita­ 
rismo borghese e le sue odiose 
manifestazioni. 

Per il partito d'azione rivoluzionaria 
Come ogni fenomeno sociale, l'organo-partito passa attraverso 

una successione di stadi di sviluppo. E' in questa chiave che Lenin 
analizza, nel Che fare? la storia della socialdemocrazia, cioè del co­ 
munismo, in Russia. 

Il primo periodo « comprende 
una decina d' anni: dal 1884 al 
1894 circa. Fu il periodo in cui 
nacquero e si raff orzarono la 
teoria e il programma della so­ 
cialâemocrazia. Il numero dei 
fautori della nuova corrente in 
Russia si misurava a unità. La 
socialdemocrazia esisteva senza 
movimento operaio e attraversa­ 
va, corne partita politico, un pro­ 
cesso di sviluppo uterino. 

« Il seconda periodo compren­ 
de tre o quattro anni, dal 1894 
al 1898. La socialdemocrazia vie­ 
ne alla luce come movimento 
sociale, corne risveglio delle mas­ 
se popolari, corne partita poli­ 
tico. E' il periodo dell'inf anzla e 
dell'adoloscenza. Con la rapiâi­ 
tà di un'epidemia tra gli intel­ 
lettuali si diffonde l'entusiasmo 
generale per la lotta contro il 
populisme e per l'anâata agli 
operai, e tra gli operai l'entusia­ 
smo generale per gli scioperi. Il 
movimento fa enormi progressi. 
[ ... ] La [ormazione del partito 
nella primavera del 1898 è l'atto 
più rilevante e nello stesso tem­ 
po estremo dei socialdemocrati­ 
ci di questo periodo » ( 1). 
Lenin distingue poi un terzo 

periodo, che è un periodo di o­ 
scillazioni e di incertezze, carat­ 
terizzato dalla lotta contro l'op­ 
portunismo riformista, e che 
non si è ancora chiuso ne! 1902, 
quando egli scrive il Che fare? 
Egli lo definirà più tardi corne 
il periodo del passaggio dai cir­ 
coli al partito dei rivoluzionari 
professionali, dotato di un pro­ 
gramma di azione e di un'orga­ 
nizzazione adatti ad affrontare 
la tempesta rivoiuzionaria che si 
prépara. Nell'Estremismo affer­ 
ma che « il bolscevismo, corne 
corrente del pensiero politico e 
come partita politico, esiste dal 
1903 » (2). 
Ciè permette di collegare i ter­ 

mini utilizzati da Lenin ne! 1902 
con l'arretratezza dei tempi e di 
definire il periodo 1894-1898 co­ 
rne il periodo della nascita e 
dell'infanzia del partito politico, 
e quelle fra il 1898 e il 1903 co­ 
rne il periodo dell'adolescenza, 
Il partite è ancora estremamen­ 
te giovane, ma già completa- 

mente « formato », quando rice­ 
ve il battesimo del fuoco con la 
rivoluzione del 1905. 
Sarebbe un errore tentare di 

applicare meccanicamente le dif­ 
ferenti fasi della costruzione del 
partito bolscevico al nostro par­ 
tito di oggi, ma dobbiamo co­ 
munque ispirarci al metodo se­ 
guito da Lenin per cercare di 
definire quale sia lo stadio di 
sviluppo in cui ci troviamo at­ 
tualmente. 

Un parallelo con fa nascita del partito bolscevico 
Noi facciamo risalire l'atto di 

nascita del nostro partito al 1952, 
perché solo a quell'epoca fu pos­ 
sibile riprendere, dopo un lun- 

. go processo di lotta teorica e a 
prezzo di una scissione politica, 
le grandi linee della restaura­ 
zione teorica del marxismo e 
delle lezioni della controrivolu­ 
zione. Ma si trattè solo, per dir­ 
la con le parole di Lenin, della 
« nascita e del consoliâamento 
della teoria e del programma», 
che occorreva ancora restaurare 
in tutti i dettagli riprendendo il 
lavoro da! punto in cui le gene­ 
razioni precedenti lo avevano la­ 
sciato e nella direzione verso la 
quale spingeva il bilancio della 
sconfitta. 
In effetti, possiamo dire che, 

a partire da questa data, il co­ 
munismo rivoluzionario « esiste 
senza movimento operaio » e 
che ha « attraversato, corne par­ 
tita politico, un processo di svi­ 
luppo uterino ». Fin qui il paral­ 
lelismo esiste, ma con una diffe­ 
renza. 
I gruppi di comunisti rivolu­ 

zionari costituitisi a quell'epoca 
in Russia non si chiamavano an­ 
cora partito. Ma per essi era na­ 
turale sentire che apparteneva­ 
no al Partito operaio intema­ 
zionale, soprattutto dopo il 1889, 
con la ricostituzione dell'Inter­ 
nazionale, di cui essi rappresen­ 
tavano, anche se in modo abba­ 
stanza inforrnale, la sezione rus­ 
sa. 
Per quanto ci riguarda, noi 

abbiamo dovuto chiamarci par­ 
tito fin da! 1952 per affermare 
che le nostre basi costitutive e­ 
rano esattamente quelle del par­ 
tito della futura ondata rivolu­ 
zionaria. Siamo pero sempre 
stati coscienti di costituire solo 
I'« embrione » del partito nascen­ 
te che doveva superare tutta 
una serie di stadi di sviluppo, 
per arrivare ad essere l'« orga­ 
nizzatore del proletariato sulla 
via della rivoluzione », e dunque 
per « aspirare ad essere la guida 

( nel senso reale, non metafisico 
della parola) della classe» (3). 
Il paragone con la Russia si 

fa più complesso quando si trat­ 
ta di valutare il passaggio alla 
fase successiva. In Russia, il mo­ 
vimento è relativamente sempli­ 
ce. Le enormi contraddizioni del­ 
!' «ultimo [euâalesimo d'Europa» 
hanno prodotto, corne dice Le­ 
nin nell'Estremismo, nel movi­ 
mento del « pensiero d'avanguar­ 
dia », un'avida ricerca di « una 
giusta teoria rivoluzionaria e ha 
seguito con zeto e âiligenza sor­ 
prenâente ogni "ultima parola" 
detta in questo campo âall'Euro­ 
pa e âall'America » (4). In Rus­ 
sia, il movimento proletario na­ 
scente aveva dunque la fortuna 
di avere sotto gli occhi un mo­ 
vimento rivoluzionario già svi­ 
luppato e che, fin dai primi pas­ 
si, gli dava il vantaggio delle più 
efficaci carte teoriche e pratiche. 
Non bisogna tuttavia credere 

che la loro assimilazione sia sta­ 
ta facile. Lenin dice: « La Rus­ 
sia è pervenuta in realtà al mar­ 
xismo, corne all'unica teoria ri­ 
voluzionaria giusta, attraverso 
il travaglio di una storia semi­ 
secolare di tormenti e sacrifici 
inauâiti di un eroismo rivolu­ 
zionario mai visto, di un'ener­ 
gia incredibile e di ricerche in­ 
stancabili, stuâi, tentativi prati­ 
ci, âelusioni, verifiche, conf ronti 
con l'esperienza dell'Europa » 
(5). 
In ogni caso, quando iniziano 

i grandi scioperi operai del 1896 
e con essi avviene il passaggio 
definitivo dalla fase delle som­ 
mosse a quella della lotta ope­ 
raia organizzata, la teoria mar­ 
xista era già, non soltanto, co­ 
me diceva Lenin, « il programma 
perfettamente stabilito del grup­ 
po "Emancipazione del lavoro", 
ma aveva guadagnato a sé la 
maggior parte della gioventù ri­ 
voluzionaria della Russia ». 
Da quel momento, ha preso 

avvio un processo su grande sca- 

la di « [usione del movimento 
operaio e · del socialismo » che 
necessitava di un crogiolo ben 
diverso da una « società di pro­ 
paganda », definizione con la 
quale Engels aveva caratterizza­ 
to la Lega dei comunisti del 
1848. Pertanto i comunisti russi, 
nel 1898, si diedero un primo 
abbozzo di « organizzazione ef­ 
f ettiva delle [orze rivoluzionas 
rie», altra definizione di Engels, 
contrapposta alla precedente. 
E se questo processo, che ter­ 

mina intorno al 1903, in Russia 
richiede complessivamente me­ 
no di dieci anni, mentre in Euro­ 
pa ci sono voluti parecchi de­ 
cenni per giungere a un risul­ 
ta to che si è poi rivelato ben 
più fragile, ciè dipende dal fatto 
che in Russia il socialismo, in 
quanto scuola di pensiero, si è 

incontrato all'appuntamento con 
le manifestazioni del movimento 
operaio spontaneo con estrerria 
puntualità. 
E' inutile precisare che oggi 

ci troviamo in una situazione del 
tutto diversa. Benché il marxi­ 
smo corne programma, o corne 
« partita storico » esista ormai 
da 30 anni, e non debba quindi 
ripercorrere quel lungo proces­ 
so che è stato il pensiero teori­ 
co rivoluzionario dal 1820 al 1848, 
cioè, grosso modo, da Saint Si­ 
mon, Owen e Fourier a Marx, 
esso deve tuttavia ancora gua- 

dagnare alle proprie conclusio­ 
ni i militanti rivoluzionari che 
il maturare delle contraddizioni 
del capitalismo spinge sui ter­ 
reno di una lotta generale che 
mira al sovvertimento dell'ordi­ 
ne costituito capitalista. 
E poiché oggi in generale dob­ 

biamo partire da programmi e 
ideologie, ancora democratici e 
nazionali, o addirittura religiosi, 
è facile intuire che saranno an­ 
cora necessari « sacrifiai inauâi­ 
ti », un « eroismo rivoluzionario 
mai visto », una dolorosa serie 
di espèrienze pratiche e di delu­ 
sioni, prima che questi militanti 
rivoluzionari ritrovino la inte­ 
grale dottrina di classe di Marx 
e di Lenin, che il nostro partito 
diffonde e cerca di far penetrare 
nella lotta proletaria. 
A differenza della Russia della 

fine del secolo scorso, in cui il 
parto del « partito di azione ri­ 
voluzionaria » nel 1894-1898 fu ra­ 
pido e brutale dopo un periodo 
relativamente breve di gestazio­ 
ne, durato solo una decina d'an­ 
ni, e in cui l'inizio di collegamen­ 
to con gruppi di operai avvenne 
in occasione dell'ondata di scio­ 
peri lentamente sviluppatasi in 
risposta alla carestia del 1891- 
1892 prima di esplodere lette­ 
ralmente nel 1896, questo parto 
è oggi preceduto da una fase di 
« doglie » ben più lunga, più 
complessa e più travagliata. Con 
grandi differenze a seconda dei 
paesi, il processo ha preso len­ 
tamente avvio alla fine degli an­ 
ni '60 ma è ancora lungi dall'esser 
terminato nei diversi paesi. 

Primi passi per uscire oggi dalla fase di gestazione 
La maturazione ideologica con 

cui è iniziato, negli anni '60, quel­ 
lo che potremmo chiamare il ci­ 
do del « gauchisme » ha spinto 
verso il nostro partito alcuni 
militanti isolati, soprattutto in 
Italia e in Francia. Ma sono sta­ 
ti in particolare il riflusso di que­ 
sta ondata politica e l'esperienza 
acquisita dal nostro piccolo par­ 
tito nel tentativo di legarsi aile 
lotte operaie scoppiate nel 1968, 
a permetterci di fare i primi pas­ 
si nell'estensione della rete del 
partito ad altri paesi, e a inne­ 
scare il processo che, alla fine, 
conduce al superamento della 
fase di gestazione. 
Le scintille di lotta rivoluzio­ 

naria provocate, in Europa, dal­ 
lo scoppio delle contraddizioni 
sociali che ha generato. I'ondata 
di estrerria sinlstra, sono state 
soffocate da! suo riflusso; queste 
scintille provengono ormai solo 

da pochi e deboli settori, e non 
da tutti i paesi allo stesso modo. 
Tuttavia, la nostra organizza­ 

zione, per la sua natura e il suo 
carattere intemazionale, anche 
in un periodo buio corne l'attua­ 
le, ha potuto fare qualche altro 
passo per uscire dalla fase di 
gestazione, sulla base della ma­ 
turazione politica prodotta dalle 
gigantesche contraddizioni che 
scoppiano in modo brutale nei 
paesi di giovane capitalismo. 
In questi paesi, in cui si è 

grosso modo chiuso il ciclo delle 
rivoluzioni anticoloniali, vi sono 
militanti rivoluzionari proiettati 
verso una scala incomparabil­ 
mente più ampia che nelle me­ 
tropoli imperialiste contro l'or­ 
dine costituito, e che tentano 
ansiosamente di trarre il bilan­ 
cio della passata fase, di arri­ 
vare alla giusta teoria rivoluzio­ 
naria, quella che permette di 

comprendere il senso del perio­ 
do che si apre e di organizzare 
la forza che nasce nei movimen­ 
ti sociali ancora in gran parte 
impuri, dalla Turchia al Perù, 
dall'Iran al Salvador o all'Alge­ 
ria, e cioè la classe del proleta­ 
riato moderno. 
Questo movimento, che spinge 

militanti rivoluzionari a girare 
il mondo alla ricerca. di armi 
teoriche di lotta più affilate, ha 
spinto il nostro partito a svilup­ 
pare la propria stampa e la pro­ 
pria rete intemazionale al di 
fuori dell'Europa. Si puè ragio­ 
nevolmente pensare che sarà 
sull'onda di questo movimento, 
ora solo agli inizi, che il marxi­ 
smo rivoluzionario potrà propa­ 
garsi con vigore via via maggio­ 
re negli anni futuri. 
In realtà, esso incontra nei 

paesi di giovane capitalismo ter­ 
ribili difficoltà che sarebbe gra­ 
ve ignorare, mentre nei paesi di 
vecchio capitalismo imperialista 
le basi del suo sviluppo sono an­ 
cora fortemente limitate a cau­ 
sa del ritardo di uno scoppio 
aperto delle contraddizioni so­ 
ciali, della presenza di una spes­ 
sa coltre di ammortizzatori so­ 
ciali e politici, del peso del rifor­ 
mismo sociale e dell'inerzia delle 
abitudini e dei vecchi riflessi, 
anche nel momento in cui esse 
scoppiano. L'approfondirsi della 
crisi mondiale del capitalisme 
tende perè a contrapporsi a que­ 
sti fattori corne dimostra il for­ 
midabile movimento che ha 
scosso la Polonia a partire dal­ 
I' esta te 1980, e altri movimenti, 
più modesti, ma molto promet­ 
tenti, corne la rivolta nei sob­ 
borghi inglesi o quella dei me­ 
tallurgici belgi. 
I passi finora compiuti dal 

nostro partito per uscire da una 
fase in cui la storia l'ha costret­ 
to ad essere una semplice « so­ 
cietà di propaganâa » e per di- 

( continua a pag. 5) 

(1) Lenin, Che fare?, Einaudi, 
1971, pp. 207-208. Bordiga riprende 
questa analisi fatta nella conclusio­ 
ne del testo di Lenin in Russla e 
rivoluzlone, (Il parte, par. 32). 
(2) Lenin, L'estremismo, malattia 

infantile del comunismo, Opere 
scelte, vol. VI, p. 7. 

(3) Sulla via del partita « com­ 
patto e patente » di âomani, « pro­ 
gramma comunista » n. 20/1977. 

(4) L'estremismo , p. 8. 
(5) L'estremismo , pp. 8-9. 
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Engels, sulla concezione materialistica della storia 
F. Engels: Lettere sw ma­ 

terialismo sterteo ( 1889· 
1895), Editrice Iskra, 1982, 
pagg, 132, L. 4.500. 

a Cosl corne Darwin ha scoperto Ba legge dello svl­ 
luppo della natura organlca, Marx ha scoperto la legge 
dello svi1uppo delle storla umana, cloè fil fatto alaman­ 
tare, flnora nascosto sotto l'orpelio ldaologlco, ohe gll 
uomlni devono innanzl tutto manglare, bere, avere 
un •tto e vestirsi, prima di occuparsi dl polltlca, dl 
scîenza, d'arte, dl Nliglone, eec.; e cha, par conseguan­ 
n, ia produzione du me~ materialft lmmedlatl d'asl­ 
stenza e, eon ~. Il grade dl sviluppo economico dl 
un popolo e di un'epoca ln ognl mome.nto determlnato 
costitulscono la bllse sulla quale si svlluppano le lstl· 
tuzlonl statali,- le concezlonl glurlcllche, B'arte ed anche 
le tdee reilgiose degil uomlnl, e partendo dalla quale 
esse devono venir splegate, e non finversamente, come 
si era fàtto flnora n , Erano passati tre glorni dalla morte 
di Marx. ed in (tl,.lesto modo stringato ma magistrale 
Engels deflnlva la grande a scoperta » del suo compa­ 
gno <li lotte: la concezlone materialistlca della storia 
che sta alla base del sociallsmo sclentlflco. 

Tocco proprio ad Engels comunque slstematlzzare 
e volgarlzzare (net senso mlgliore del termine) 1 crl­ 
teri dl indaglne del socialismo sclentlfico - applicati 
da Marx in tutta la sua opera - prima nell'AntldUhring, 
pot in una série di scrltti mlnori, ma non per questo 
meno important!. 
ln questo suo lavoro, une partlcolare lmportanza as­ 

sume il carteggio che intrattenne, verso la fine della 
sua vita, con tutta una serte di milltanti rlvoluzionari di 
origine iritellettuale che gli ponevano queslti sui rap­ 
porto che lritercorre 5ra struttura e sovrastruttura. fra 
base economica e pecultarità politiche, ldeologlche, 
cultural!, religlose, ecc. Cartegglo che per quanto 
dotto, non si ferma mai a livello dl disputa intellettua­ 
le, ma mantiene costantemente il carattere milltante 
di un sempre mlgliore scolpimento del metodo sclen­ 
tiflco del materialismo storlco, non ln quanto sfoggio 
intellettuale ma arma nelle mani del "partlto proletario 
rlvoluzionario. 

Alla base del metodo dl lettura dei fenomenl econo­ 
mici e soclali, c'è la costante rlaffermazlone della pos­ 
sibilltà, della necess!tà, e dell'lnev!tabilltà dell'aboll­ 
zione del modo di produzione eslstente, e dell'lnstau­ 
razlene sulle rovlne borghesl di un. mondo che non 
conosce plù la proprletà prlvata, la legge del valore, 
il lavoro salariato e tutte le forme dl a penslero • dialet­ 
ticamente a questi corrlspondenti. Da qui Il tono delle 
lettere, talvolta polemlco al fine dl combattere non 
solo c.hl si poneva su poslzlonl antimaterlallstlche, ma 
anche chi pur rlfacendosl al materlallsmo storlco, rom­ 
peva pol con esso nella realtà, scivolando ln dlfferenti 
forme di ldeallsmo per la dlfficoltà (proprla degll ln­ 
tellettuali, a pensare ln modo ldeallstlco, corne sotto­ 
linea lo stesso Engels) dl appropriarsl plenamente del 
metodo caratterlstlco del socialismo sclentlflco. Cil> 
che trovlamo, qulndl, prima dl tutto in queste lettere 
nella rlaffermazione del matertallamo storico non è 
un fatto filosofico, bensl scientiflco; e che, in quanto 
tale, permette di leggere I rapport! tra l'uorno-specte 
e la nature fuori dalle fantasticherie e dalle libertà 
personali di interpretazione. Ma al contempo è pré­ 
sente anche una preclsa polemica contro chi vuole 
trasformare Il materlallsmo storlco ln un semplice 
schema per leggere • la storla n sempllcizzandolo a 
calcoletto arltmetico tipo due plù due, insomma ln un 
semplice formulario con il quale vedere e capire che 

. cosa succede attorno a nol. 
Un'altra, tuttavla. è la deformazlone contro la quale 

Engels mette in funzione tutta la sua artlglierla: li 
meccanicismo, caratteristlca tiplca di moiti teoricl della 
Il lnternazlonale, ma che troviamo ancora ben radlcata 
soprattutto nell'attuale infantilismo di sinistre. Engels 
dlmostra a plù rlprese come usare Il metodo del mate­ 
rlalismo storlco non signlflchi partire dalle cause per 
arrlvare dlrettamente e meccanlcamente agll effetti; 
che lo sviluppo del movlmento reale della socletà pas­ 
sa attraverso complicate catene dialettiche, alla base 
delle quali esistono si delle determinazioni economt­ 
che molto precise da cul dipendono evidentemente 
degli effettl, ma che questi, a loro volta, net· divenlre 
reale possono diventare in date èondizioni delle cause, 
e che comunque sempre ognl effetto lnteraglsce sulle 

cause che lo hanno determinato non di rado in forma 
contraddittorla. 

• A tutto cil> - si pub leggere nella lattera . lnvlata 
da Engels a F. Mehrlng il 14 luglio 1893 - si collage 
la sclocca concezlone degll ldeologl secondo cul, pol­ 
chè neghlamo alle diverse sfere ldeologlche che recl• 
tano una parte della storla uno svlluppo storlco dlpen• 
dente, negheremmo loro anche ognl efficacla storlca. 
Alla base dl clll è la volgere concezlone antldlalettlca 
dl causa e dl effetto coma poil rlgldamente contrap­ 
posti, l'ilssoluta dlmentlcanza dell'azlone • reulone 
reclproca. Che un fattore storlco, una volta dato alla 
luce da aitre cause, ln deflnltlva economlche, possa 
a sua volta reaglre sui mondo clrcostante e perflno 
sulle stesse cause, quel slgnorl lo dlmentlcano, spes­ 
so, quasi dl proposlto • (pag. 67) . 
la necessltà, quindi, dl studiare I fattori speclflci di 

ogni fenomeno per comprendere quall sono le deter­ 
minazioni che lo sottendono, è la base del materiali­ 
smo storico. E tutto cil> è la rlvendlcazione del fatto 
che la teoria rlvoluzlonarla del proletarlato non si basa 
su lie elucubrazionl di· qualche cervello flno, ma suit a 
esperienza empirlca della specle ettraverso I grandi 
perlodl storicl - modi di produzlone - che essa ha 
attraversato. 

a Secondo la concezione materlallstlca della storle, 
Il fattore ln ultime lstanza determlnante nella storla è 
la produzlone e la rlproduzlone della vlta reale ( ... ) 
La sltuazlone economlca è la base, ma I divers! fattorl 
della struttura - forme polltiche della lotta dl classe 
e suol rlsultatl, costltuzloni lntrodotte dalla classe 
vittorlosa dopo vinta la battaglla, ecc., forme glurldl· 
che, e perslno I riflessl dl tutte queste lo,tte reali del 
cervello dl chi vl parteclpa, teorle polltiche, glurldlche, 
fllosoflche, concezionl rellglose e loro ulterlore svol­ 
glmento ln slstemi di dogml - esercltano pure la loro 
Influenza sui corso delle lotte storlche, e ln moiti casi 
ne determlnano decisamente la forma. V'è azlone e 
reazione tra tutti questl fattorl, azione e reazlone attra­ 
verso la quale un movlmento economlco si afferma 
ln ultlma lstanza come elemento necessarlo entro 
un'lnflnlta congerie dl casl accldentall • (pag. 25). 

Su questa stessa base Engels ricorda plù volte in 

queste sue lettere corne Il materlallsmo stortco' abbla 
gettato fuorl dal movtmento sociale Il grande uomo, 
la personalltà dl eccezlone ehe fa la storla, corne, 
lnsomma, abbla fatto deflnltlvamente a pezzl quelle 
che abblamo chlamato • Teorla del battllocchlo •. 

Ouesta la crlstalllna dottrlna del materlallsmo sto­ 
rlco - arma della crltlca del proletarlato rlvoluzlonarlo 
che si à traeformata ln crltlca delle arml vlttorlo81ll nèl 
primo dopoguerra - che la controrlvoluzlone ~tallnl~­ 
na ha trasformato ln un volgare meccanlemo volonta­ 
riste adatto alla giustlflcazlone della borghesle11lma 
teorla della • costruzlone del soclallamo ln un solo 
paese •, e che I leglttlml suol eredl Cl grandi_ partltl 
nazlonaloperal che, · a parole, si rlchlamano ancora al 
marxlsmo) hanno prostltulto aile plù basse estgenze 
della collaborazlone fr& le elassl, arrlvando a relntro­ 
durre nella storla Il primo concetto ehe li materlallamo 
storlco aveva da esse espulso: quello dl Bene Aaaoluto 
nelle vestl dl Santa Democrazla. 

Cuesta preclsa azlone dl dlsarmo teorlco dottrlnale 
perpetrata per oltre clnquant'annl a danno del mevt­ 
mento proletarlo e comunlsta, ln partlcolare, su scala 
internazlonale, e strettamente collegata alla vlttoria 
del blnomlo contrortvoluzlonarlo democrazla-stallnlsmo, 
pone al marxistl rlvoluzlonari non solo li complto dl 
restaurare la teorla e la dottrlna (complto che Il nostro 
partlto non ha mal cessato di svolgere fin dalla sua 
nasclta), ma anche quello della relmportazlone nellâ 
classe della teorla del materlallsmo storico, della 
dlmostrazione pratlca della valldltà del euo . metodo 
dl anallsi per comprendere I rapportl che lntercorrono 
fra I fenomeni sovrastrutturall e le loro determlnazionl 
materiali, e le linee dl tendenza che ln essl si svllup­ 
pano, per trasformarne I rlsultatl ln crltica attlva nella 
battaglia classlsta quotidlana. 

Dlventa quindi chlaro corne, per portare a termine 
questa fondamentale operazlone (dlalettlcamente col­ 
legata a qualslasl rlarmo materiale del . proletarlato) 
è necessarlo tmpadronlret di tutta la .rlcchezza della 
dottrlna e del metodo del materlallsmo storico, ed è 
in questo · quadro che l'insegnamento di Engels rlec­ 
qulsta cosl tutta la sua attualità. · 

Engels, su darwinisme . e materialismo 
A supporto dell'articolo Darwlnlamo e materlallamo apparso net numero 

scorso, pubblichiamo qui di segulto alcuni brani dl Engels: la lattera del 
novembre 1875 a Lavrov, e alcunl brani dal fondamentale Dlalettlca della 
natura (e materlali preparatori ad esso) in cul Engels chiarisce iucidamente 
quai è il portato rivotuzionario del darwlnlsmo e quali sono i suoi limiti 
rispetto alla concezione materialistica della -storla, base del marxismo. 

Una Iettera a Lavrov, 12 novembre 1875 

1) Della dottrina darwiniana 
io accetto la teoria dell'evolu­ 
zlone, ma considero il metodo 
dimcstratlvo di D. (strugg/e for 
lite, natural selection) ([lotta 
per la vlta, selezione naturale]) 
corne una prima espressione, 
una espressione prowisoria, 
lmperfetta, di un fatto appena 
scoperto. Fino a Darwin pro­ 
prio coloro che oggi non vedo­ 
no altro che lotta per la vita 
(Vogt, Büchner, Moleschott, 
etc.) affermavano l'esistenza del­ 
l'azione coordinata della natura 
organica; ponevano in evldenza 
com.e il regno vegetale fornis­ 
se al regno animale l'ossigeno 
e il nutrimento, e corne in con­ 
tropartita il regno animale for­ 
nlsse aile piante concimi e aci­ 
do carbonico, cosa che è stata 
massa in luce da Liebig. Le 
due concezioni si giustificano 
in una certa misura ed entra 
certi lirriiti. Ma l'una e l'altra 
,sono limitate ed unilaterali. L' 
interazione dei corpi · haturali 
- vivi e morti - implica l'ar­ 
monia e il conflitto, la lotta e 
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Per il partito 
( continua da pag. 4) 
ventare una vera organizzazione 
d'azione rivoluzionaria, sono pas­ 
si estremamente limitati, ma 
non è impossibile pensare che il 
brutale incalzare degli avveni­ 
menti internazionali ci consenti­ 
rà presto di fare passi più deter­ 
minanti, naturalmente se sapre­ 
mo prepararci ad essi con ener­ 
gia e decisione. 
Ci troviamo dunque, su scala 

generale, nel momento in cui la 
!enta maturazione delle condi­ 
zioni politiche della nascita di 
un'organizzazione rivoluzionaria 
di battaglia si riflette nel nostro 
attuale partito anche sul piano 
delle divergenze o su quello più 
direttamente organizzativo, pro­ 
vocando situazioni anche profon­ 
damente dolorose. Ma dobbiamo 
avanzare; senza voltarci indietro, 
con la ferma volontà di trarre il 
massimo profitto dalle condizio­ 
ni politiche esistenti, per abbre­ 
viare le distanze e darci l'orga­ 
nizzazione adatta al periodo sto­ 
rico che sta sopraggiungendo, 
l'organizzazione che noi voglia­ 
mo e di cui la lotta proletaria ha 
bisogno. 

ia cooperazione. Se di conse­ 
guenza un sedicente naturalista 
si permette di racchiudere tut­ 
ta la ricchezza, tutta la varietà 
dell'evoluzione storica in una 
formula angusta ed unilaterale, 
quella di « lotta per la vita », 
formula che puo essere accet­ 
tata anche per il regno della 
natura solo cum grano salis·, 
questo procedimento reca in 
sè la propria condanna. 

2) Dei tre ubezdennye dar­ 
winisty [darwinisti convinti] ci­ 
tati, solo Hellwald sembra 
degno di menzione. Seidlitz non 
è nel migliore dei casi che una 
luce fioca, e Robert Byr uno 
scribacchino di romanzi, un 
libro del quale uscirà tra poco 
nell'«Ueber Land und Meer» 
[ Per terre e per mari]: « Drei 
Mal» [Tre volte]. Là, tutte le 
sue rodomontate sono al loro 
posto giusto. 

3) Senza contestare i van­ 
taggi del suo metodo di attac­ 
co, che potrei qualificare psi­ 
cologico, io ne avrei scelto un 
altro. Ognuno di noi è più o 
meno influenzato dall'ambiente 
intellettuale net quale opera di 
preferenza. Per la Russia ove 
lei conosce meglio di me il suo 
pubblico e per un organo di 
propaganda che si rivolge al 
sviazujuscij affekt [sentimento 
di comunità] -al sentimento mo­ 
rale il suo metodo è verosimil­ 
mente il· migliore. Per la Ger- 
mania, ove una falsa sentimen­ 
talità ha provocato e provoca 
tuttora dei guasti cosl inauditi, 
non conviene, non sarebbe ca­ 
pito, sarebbe interpretato a tor­ 
to sentimentalmente. Da rioi l'o­ 
dio è più necessario dell'amore 
- almeno per il momento - e 
innanzi tutto è necessario far 
tabula rasa delle ultime tracce 
dell'idealismo tedesco, di ricol­ 
locare i fatti materiali nella lo­ 
ro legittimità storica. lo attac­ 
cherei dunque - e lo faro al 
momento buono - questi dar­ 
winisti borghesi pressappoco 
cosl: 
Tutta la teoria darwinista 

della lotta per la vita altro non 
è che la trasposizione pura e 
semplice dal piano sociale alla 
natura vivante della filosofia di 
Hobbes: bellum omnium contra 
omnes, e della tesi della con­ 
correnza cara agli economisti 

borghesi, unita alla teoria mal­ 
thusiana della popolazione. Do­ 
po aver montato questo gioco 
di bussolotti (di cui io conte­ 
ste la giustificazione assoluta, 
corne ho chiarlto sub 1, soprat­ 
tutto per quel che concerne la 
teoria di Malthus), si trasferi­ 
scono di nuovo le stesse teo­ 
rie, questa volta dalla natu.ra 
organica alla storia umana ed 
una volta fatto ciè si pretende 
di aver dimostrato la loro vali­ 
dità in quanto leggi eterne del­ 
la società umana. L'aspetto 
puerile di questo modo di pro­ 
cedere salta subito agli occhi, 
e non c'è bisogno di perdere 
tempo a discuterne. Se volessi 

· perè insistera sull'argomento, 
lo farei in modo da dimostrare 
che in primo luogo sono dei 

· cattivi economisti e solo in se­ 
condo luogo che sono dei pes­ 
simi naturalisti e dei pessimi 
filosofi. 

4) La differenza essenziale 
tra società umane e società a­ 
nimali è che gli animali, tutt'al 
più ammassano degli oggetti 
mentre gli uomini producono. 
Basta questa sofa ma fonda­ 
mentale differenza per rendere 
impossibile l'applicazione pura 
e semplice aile società umane 
di leggi valide per le società 
animali. Essa rende possibile 
ciè che lei sottolinea giusta­ 
mente: celovek vel borjbu ne to­ 
ljko za suscestvovanie, no za 
nas/azdenie i za uve/icenie 
svojich naslazdenij... gotov byl 
dlja vussègo naslazdenija otre­ 
csja ot nizsich. [L'uomo non 
conduce solo una lotta per la 
vita, lotta anche per il proprio 
piacere e per l'ampliamento 
dei propri piaceri... è pronto a 
rinunciare ai più bassi godi­ 
menti per quelli più alti]. Sen­ 
za contestare le conclusioni 
cui lei perviene, da parte mia 
concluderei in questo modo, 
partendo dalle mie premesse: 
a un certo stadio la produzione 
umana perviene dunque a un 
livello tale che non solo soddi­ 
sfa i bisogni indispensabili al­ 
la vita, ma produce oggetti di 
lusso anche se all'inizio riser­ 
vati ad una minoranzà. 

La lotta oer la vita - se vo­ 
gl iamo attribuire, per un momen­ 
to, un qualche valore a questa 
categoria - si trasforma dun­ 
que in una battaglia per godi­ 
menti, non più solo per mezzi 
di sussistenza, ma per mezzi 
di sviluppo, per mezzi di svi­ 
luppo prodottl socialmente. E 
a questo stadio le categorie 
prase in prestito dal regno a­ 
nimale non sono più utmzza­ 
bili. Ma se, cosa che si veri­ 
fica attualmente, la produzione 
nella sua forma capltalistica, 

offre una quantità di mezzi di 
esistenza e di sviluppo supe­ 
riore di gran lunga aile sue ca­ 
pacità di consumo, dato che e­ 
sclude artificialmente la gran 
massa dei produttori · oggettivi 
da questi mezzi di sussistenza 
e di svifuppo, se questa stessa 

· società, per la sua stessa leg- 
ge di esistenza, è obbligata ad 
accrescere continuamente que­ 
sta produzione già per lei smi­ 
surata, e se di conseguenza, 
periodicamente, ogni dieci an­ 
ni essa distrugge non solo una 
gran massa di prodotti, ma an­ 
che di forze produttive - quai 
senso hanno dunque tutti i di­ 
scorsi sulla «lotta per la vita»? 
La lotta per la vita puè consi­ 
stera solo in questo: la classe 
produttrice toglie la direzione 

della produzione e della distri­ 
buzione alla classe cui incom­ 
be quest'onere e che è divenu­ 
ta incapace di assumerselo - 
e questo è appunto la rivolu­ 
zione socialista. 
Un'osservazlone di passata: 

il solo fatto di considerare la 
storia fino ad oggi corne un sus­ 
seguirsi di lotte di classe ba­ 
sta a far apparire quanto di 
superficiale racchiude la con­ 
cezione che vorrebbe fai'e di 
questa storia una lotta per la 
vita con piccole varianti. Cosi 
non farei questo piacere a que- 
sti falsi naturalisti. · 

5) . Per la stessa ragione a­ 
vrei di conseguenza formulato 
in maniera diversa la sua fra­ 
se, giusta quanto alla sostanza: 
cto ideja so/idarnosti dlja 

oblegcenija borjby mogla... vy­ 
rasti nakonec do togo, ctoby 
ochvatitj vse celovecestvo I pro­ 
tivopostavitj jego, kak so/idar­ 
hoje obscestvo bratjev, ostalj­ 
nomu miru mineralov; rastenij 
j zivotnych [l'idea di solidarie­ 
tà che rende la battaglia più 
facile, puè finalrnente sorgere ... 
impadronirsi dell'umanità inte­ 
ra . contrapponendola cosl in 
quanto società di fratèlli soli­ 
dalt, al mondo dei minerali, 
déllë piante e degli animali]. 
. 6) Per contro non posso 
condividere la sua ldea che 
bqrjba vsech protiv ysech [là 
Jotta di tutti contro tutti] costi­ 
tuL la prima fase dell'evoluzio­ 
ne umana. A mio avviso, l'istin­ 
to sociale fu uno dei motori 
essenziali dell'evoluzione che 
porto all'uomo partendo dalla 
scimmia. 1 primi uomini devono 
esser vissuti in bande, e per 
quanto lontano possiamo risa­ 
lire nel passato, troviamo che 
questo fu quello che avvenne. 

Da « Dialettica della natura » e testi preparatori 
[...] Con l'estensione della 

produzione di merci, e special­ 
mente con l'apparire del modo 
di produzione capitalistico, en­ 
trarono più apertamente e più 
potentemente in azione le leggi 
della produzione · di merci si­ 
nora latenti. 1 vecchi vincoli si 
allentarono, le vecchie barriere 
di separazione furono infrante, 
i produttori si trasformarono 
sempre più in produttori di 
merci indipendenti e isolati. Ap­ 
parve l'anarchia della produ­ 
zione sociale e sempre più fu 
spinta al suo estremo. Ma il 
principale strumento con cui il 
modo di produzione capitalisti­ 
co accresceva questa anarchia 
della produzione sociale era 
precisamente l'opposto dell'a­ 
narchia:··era la crescente orga­ 
nizzazione della produzione, in 
quanto produzione sociale, in 
ogni singola azienda produtti­ 
va. Con questa leva esso mise 
fine alla vecchia pacifica stabi­ 
lità. Laddove veniva lntrodotto 
in un ramo di industria, non tol­ 
lerava accanto a sé nessun al- · 
tro modo di produzlone più vec­ 
chio. Laddove si impadroniva 
di un mestlere ne distruggeva 
l'antica forma artigiana. Il cam­ 
po del lavoro divenne un cam­ 
po di battaglia. Le grandi sco­ 
perte geografiche e le coloniz­ 
zazioni che seguirono moltlpli- · 
carono i territori di sbocco e 
acccleraro110 la trasformazione 
dell'artigianato in manifattura. 
La lotta non scoppiè soltanto 
tra i singoli produttori dl una 
località; · le lotte locall svilup­ 
pandosi divennero a loro volta 
lotte nazlonali, corne le guerre 
commerciali dei secoll XVII e 
XVIII. Finalmente la grande in­ 
dustrla e la creazione del mer- 

cato mondiale resero universa­ 
le la lotta e ad un tempo le 
conferirono una violenza inau­ 
dita. Tra i singoli capitalisti, 
cosi corne tra intere industrie 
e interi paesi, il problema della 
loro esistenza viene deciso dal­ 
le condizioni più o meno favo­ 
revoli della produzione, che 
possono essere naturali o ar­ 
tificiali. Chi soccombe viene 
eliminato senza nessun riguar­ 
do. E' la lotta darwiniana per 
l'esistenza dell'individuo, tra­ 
sportata, con accresciuto furo­ 
re, dalla natura alla società. Il 
punto di vista dell'animale 
nella natura appare corne 
l'apice dell'umano sviluppo. La 
contraddizione tra produzione 
sociale e appropriazione capi­ 
talistica si riproduce corne· an­ 
tagonismo tra /'organizzazione 
della produzione ne/la singola 
tabbrica e /'anarchla della pro­ 
duzione nef complesso della 
società. [. .. ]. 

Nei paesi industriali più pro­ 
grediti noi abbiamo domato le 
forze naturali e le abbiamo co­ 
strette al· servizio degli uomini; 
abbiamo cosl moltiplicato all'ln­ 
finito la produzione, tanto che 
un fanciullo oggi produce più 
di quello che producevano le­ 
ri cento adulti. E quali sono i 
risultati? Crescente sopralavo­ 
ro e miseria crescente delle 
masse, e una grande crisi ogni 
dieci anni. Darwin non sapeva 
quale amara satira scrlvesse 
sugli uomini, ed in particolare 
sui suoi compatrioti, quando 
dimostrava che la libera con­ 
correnza, la lotta per l'esisten­ 
za, che gli economlstl esaltano 
corne il più alto prodotto sto­ 
rico, sono lo stato normale del 
regno animale. Solo un'organiz- 

zazione cosciente della produ­ 
zione sociale, nella quale si 
produce e si ripartisce secon­ 
de un piano, puè sollevare _gli 
uomini al di sopra del restante 
mondo animale sotto l'aspetto 
sociale di tanto, quanto la pro­ 
duzione in generale lo ha fatto 
per l'uomo corne specie. L'evo­ 
.luzione storica rende ogni gior­ 
no più indispensabile, ma an­ 
che ogni giorno più realizza­ 
bile una tale organizzazione. 
Essa segnerà la data iniziale di 
una nuova epoca storica nella 
quale l'umanità stessa, e con 
essa tutti i rami della sua atti­ 
vità, in particolare la scienza. 
della natura, prenderanno uno 
slancio tale da lasciare in una 
fonda ombra tutto ciè che c'è 
stato prima. [. . .] (1 ). 

*** La teoria darwiniana dev'es- 
sere dimostrata corne la prova 
pratica della concezione hege­ 
liana dell'interna connessione 
di necessità e casualità. 

Lotta per /'esistenza. Da li­ 
mitare, prima di tutto, rigorosa­ 
mente aile lotte provocate dalla 
sovrappopolazlone vegetale e 
animale che compaiono effet­ 
tivamente a certi gradini della 
scala vegetale e a certi gra­ 
dini inferiori di quella animale. 
Ma· da esse van no nettamente 
distinte le condizioni in cul le 
specie si modificano, delle vec­ 
chie specie scompaiono e del­ 
le nuove, evolute, subentrano 
al loro posto,. senza detta so­ 
vrappopolazione: per es. con la 
trasmigrazlone di animali e pian­ 
t~ in nuove regioni, nelle quali 
nuove condizioni cllmatlche, di 
terreno ecc., operano la modi­ 
ficazione. Se lé sopravvivono 

(continua a pag. 6) 
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U paradiso sud-africano 
dei bianchl minaccia 

di trasformarsï 
in purgatorio? 

a Si tratta di mantenere Ba pace sociale flno al prosslmo boom 
dell'oro "• pare che abbla detto un autorevole rappresentante del 
padronato sud-afrlcano, a sostegno della rlchlesta che li governo 
non esltl a contrarre nuovl debltl per sostenere l'economla, anche 
se Il bllancio è serlarnente ln deflclt. E si puo ben caplre la preoc­ 
cupazlone del pescl grossi dell'economla sud-afrlcana: Il corso 
mondiale dell'oro è ln rlbesso proprio mentre è dal suo rlalzo, o 
alrneno dalla sua stabllità, che dlpende ln altlsslmo grado la florl­ 
dezza del a paradlso blanco » predlletto del buon Dio; corne scrlve 
un corrispondente dl a Le Monde » (numero del 15-4). • Il prezlso 
metallo ha assicursto la rnetà del rlentrl dl divise estere nel 1981 
ed ha rappresentato Il 17.2% del prodotto nazlonale lordo contro 
il 5,5% appena del 1970 ,.,; a sua volta l'lnsierne dell'industrla ml­ 
neraria a fomisce occupazlone, dlrettamente o indlrettarnente, a 
clrca un terzo della popolazione attlva (ufficialmente valutata in 
10 mlllonl di lndlvldul, dl cui 7 dl colore) e, con I suol effettl moltt­ 
plicatori. sfama indubblarnente qualcosa corne 12-15 mllloni dl 
bocche "· L'andamento dei prezzi del rnetallo ha glà provocato gravi 
rlflessi inflazlonlstlcl e costretto Il governo a rldurre le spese ln 
bllancio Ca carlco dell'asslstenza sociale, naturalrnentel) e ad 
aumentare i prezzi dei servlzi pubbllci e della benzine, llberallz­ 
zando inoltre quelll · di alcunl generl precedenternente controllatl. 
Come, qulndl, stuplrsi dalla prognosl che • un nuovo perlodo dl 
ribasso dei prezzi dell'oro sui mercati hiternazionall potrebbe suo­ 
nare la campane a morto per la relatlva stabilltà sociale di cui gode 
il regirne dai ternpl delle rivolte del 1976, che avevano fatto quasi 
600 morti .. ? 

Che la pace sociale sia ln pericolo, è dirnostrato da numerosl 
segnall di allarme. a 11..e cifre ufficiali della dlsoccupazlone sem­ 
brano, è vero, ancora tollerablli (7,3% della popolazione attlva), 
ma esse non comprendono né le centinaia dl rnigllala 
dl lavoratorl rispediti nei Bantustan, né quelli, anch'essl molto 
numerosi, la cui presenza in a zone bianche " è rltenuta lllegale. 
Poiché il tasso annuale dl espansione demograflca è del 2,5%, 
certi esperti hanno calcolato che l'economia dovrebbe crescere 
nella misura annua di almeno Il 4,5% per asslcurare un posto al 
nuovi arrlvi sui mercato del lavoro, mentre la crescita prevlsta 
per il 1982 raggiungerà appena appena il 2% e, nel 1983, dovrebbe 
essere negatlva ». 

A questo malessere economico si accompagna un crescente 
malessere sociale. E' vero che e il sindacalismo africano è ancora 
assai llmltato [circa il 6% della popolazione attiva), ma si svlluppa 
già al ritmo del 50% annuo. Tollerato dal governo solo dall'anno 
scorso, malgrado la sua giovinezza esso ha dato prova dl un buon 
grado di organlzzazione e combattlvltà. Il numero degll scloperl 
proclamatl nel 1981 (342, contro 1 70 dl dlecl annl prima) è supe­ 
riore dei 65% a quello dell'anno precedente, li numero dl glornate 
di lavoro perdute nel loro corso è sallto da 206.225 a 226.550, Il 
numero degll scloperantl rlsulta aumentato del 50% rlspetto al 
1980 "· Che, ln tall condlzlonl, gll arrestl dl organlzzatorl slndacall 
si moltlpllchlno, e che uno dl essl, Nell Aggett, un blanco che si 
batteva insleme al nerl, sia stato • scoperto • lmplccato nella sua 
cella lo scorso febbralo, non fa dawero meravlglia. E cl si chiade 
che eosa potrà awenire perdurando ed anzi aggravandosl le mlsure 
dl austerltà imposte dal crollo del prezzl dell'oro. Basteranno le 
precl di quei bacchettonl dl sêlacalli ln pelle blancs della Repubbllca 
Boe.18 ad assJcurare la protezlone defl'AltCssCmo af foro paradlso 
in terra? 

. Noi ne dubltlamo assai; augurlamocl dunque che l'ondata delle 
agitazioni sociali non solo prosegua, ma si rafforzl! 

Da « Dialettica della nature» 
( continua da pag. 5) 

gli individui che si adattano, 
ed evotvono fino a formare una 
nuova specie per sempre cre­ 
scente adattamento, mentre gli 
attri individui, più stabili, si e­ 
stinguono e alla fine scompaio­ 
no, e con essi i gradini interme­ 
di inoompleti, ciè> puè accade­ 
re e accade sanza nessun mal­ 
thusienesimo; e se malthusiane­ 
simo dovesse presentarsi, non 
puè portare nessuna modifica­ 
zione al processo, ma lo puè 
al massimo accelerare. Lo 
stesso si dica nel caso di rno­ 
dificazioni graduali delle con­ 
dizioni geografiche, climatiche 
ecc. in un data territorio (per 
es. prosciugamento dell'Asia 
centrale). Se in questo caso la 
popolazione animale o vegetale 
venga o no compressa, è in­ 
differente; il processo evoluti­ 
vo degli organismi condiziona­ 
to da esse ha luogo ciè> mal­ 
grado. Lo stesso si dica nel ca­ 
so della setezione sessuale, 
nella quale pure il malthusiane­ 
simo non entra affatto. 
Quindi I' «adattamento ed e­ 

redità» di Haeckel puè operare 
tutto Il processo evolutivo, san­ 
za che ci sia necessità di rlcor­ 
rere alla selezione e al malthu­ 
sianesimo. 
L'errore di Darwin consiste 

proprio nel fatto che egli nella 
« Natural selection or the sur­ 
vival of the fittest » (2) mescola 
due cose assolutamente diver­ 
se: 

1. Selezione per la pressione 
della sovrappopolazione, nel 
quai caso torse i più forti più 
facilmente sopravvivono, pur 
potendo essere sotto parecchi 
aspetti i più deboti. 

2. Selezione per la maggiore 
capacità d'adattamento a clr­ 
costanze modificate, nel quai 
casa i sopravviventi sono più 
adatti a queste circostenze, ma 
tale adattamento da un punto 
di vista comptessivo, pue rap­ 
presentare tante un progressa 

quanta un regresso (per es. a­ 
dattamento alla vita parasslta­ 
ria, sempre regresso). 
Punta fondamentale: che ogni 

progressa nell'evoluzione orga­ 
nica è nello stesso tempo un 
regresso, in quanta esso tissa 
un'evoluzione unilaterale, pre­ 
clude la possibilità di evoluzio­ 
ne in moite aitre direzioni. 
Questa perè> è legge fonda­ 

mentale. [ ... ] 
Appena le teorie di Darwin 

vennero accettate, le stesse per­ 
sane videra ovunque e soltan­ 
to latta. Tutt'e due le concezio­ 
ni giustificate entro ristrettl li­ 
miti, ma tutt'e due ugualmente 
unilaterali e limitate. L'azione 
mutua dei corpi inanlmatl in­ 
clude sia armonia che colllsio­ 
ne; quella dei corpi viventl tan­ 
to collaborazione inconsapevo­ 
le e consapevole quanta con­ 
sapevole e inconsapevole « lot­ 
ta », che è solo una delle facce. 
Ma è poi assolutamente puerlle 
il voler riassumere tutta la mul­ 
tiforme ricchezza dell'intrecclo 
e della sviluppo storico nella 
scarna, unilaterale espressione: 
« lotta per l'esistenza ». Si di­ 
ce cosl mena che niente. 
Tutta la teoria darwlniana del­ 

la lotta per l'esistenza è sem­ 
plicemente il trasferimento dal­ 
la società al monda organico 
della teoria hobbesiana del bel­ 
lum omnium contra omnes (3), e 
della teoria della concorrenza 
dell'economia borghese, corne 
pure della teoria di Malthus 
sulla popolazione. Una volta 
fatto questo gioco dl prestigio 
(la cui incondlzionata legltti­ 
mità, in particolare per ciô che 
concerne la teoria malthusiana, 
è ancora assai problematica), 
è molto facile trasferire dl nuo­ 
vo queste teorie dalla storia 
naturale nella storla della so­ 
cletà, ed è allora un'ingenuità 
dawero troppo forte affermare 
di avare con ciè> dimostrato 
che tali affermazlonl sono eter­ 
ne leggi naturali della società. 

1 vantaggi per il padronato 
del 'progressismo' sindacale 

« Quattro milloni dl operal afflllatl alla CTM ", cloè al bracclo slnda­ 
cale del partlto al potere ln Messlco, Il Partldo Revoluclonarlo lnstltuclonal 
(PRI), • cederanno al governo federale 1'1% del loro .salarlo ln forma dl 
lmposta volontarla per superare la grave criai economlca che attraversa 
il paese, e che, negll ultlml due mesl, si è tradotta ln una svalutazlone 
monetarla del 7rfl/o "· 

Cosl scrlve • El Pals" del 21/4, Il quale splega corne l'ottantaduenne 
leader del sindacato governatlvo, Fidel Velézquez, « che dirige da trent'annl 
con pugno di ferro il fnondo slndacale "• ha glustlflcato la gentlle offerta 
proletaria. Il governo, ha detto costul, ha già dato prova di « operalsmo » 
costringendo per decreto le imprese lndustrlall ad aumentare I salarl nella 
misura del 10 o, in datl casl, del 3'i'/o a compenso del rlalzo del costo 
della vlta. E' vero che, nello stesso tempo, ha messo ln moto un complesso 
meccanismo di esenzioni fiscall e dl moratorie del debltl a tavore delle 
azlende colpite dal suddetto decreto presldenzlale. GII operal che, comun­ 
que, si sono vistl allevlare almeno ln parte il peso del costo crescente 
della vita, devono ora dar prova dl solldarietà nazlonale offrendo a un 
governo cosi generoso una percentuale almeno delle proprle mercedl: 
sulla base dl un salarlo mlnlmo oscillante lntorno al 290 pesos (clrca 
8.700 lire!), lo Stato si papperebbe oltre 5.000 mlllonl dl pesos spremutl 
dalle fronti proletarle. Oh, dellzla del slndacalismo progresslstal 

Pare tuttavla (sempre secondo Il quotldlano madrlleno) che nella base 
sindacale più • ·polarizzata ,. stla affiorando una certa resistenza a cedere 
una parte sia pur minima di salarl che, benchè leggermente cresclutl, 
vanno perdendo il loro potere d'acquisto, con una inflazione galoppante 
del 13% in appena un trimestre. E corne dubitarne, con un salario mlnlmo 
del genere? 

Una manifestazione 
contra la repressione 
Corrispondenza da Viareggio, 

18 aprile 
Circa mille persone hanno parteci­ 

pato alla manifestazione promossa a 
Viareggio da L.C. per il comunismo, 
per la liberazione del ferroviere suo 
militante Riccardo Antonini, arrestato 
in febbraio durante l'operazione anti­ 
terrorismo che polizia e carabinieri 
avviarono seguendo le «piste» apertesi 
dalla liberazione del generale della 
Nato Dozier. 
Da molto tempo non si assisteva 

ad una risposta di piazza cosl signifi­ 
cativa alla repressione borghese. La 
manifestazione di Viareggio ha quindi 
un significato positive, anche se met­ 
te in luce limiti e debolezze della 
risposta di classe alla repressione, ail' 
interna della difficoltà nella risposta 
sui terreno più generale della difesa 
delle proprie .condizioni. 
La manifestazione è eonœnque riu­ 

scita e cio dipende certamente dalla 
figura di proletari d'avanguardia, co­ 
me è Riccardo Antonini, che lasciano 
sul terreno peculiare della loro bat­ 
taglia un vuoto che fra i compa­ 
gni di lavoro pesa non solo affettiva­ 
mente (corne dimostrano i loro tele­ 
grammi inviati in carcere c la mozione 
in assemblea in difesa dell'impegno 
locale politico-sindacale), ma anche nel 
lavoro quotidiano per organizzarsi in 
difesa dall'attacco padronale. 

I manifestanti sono sfilati fra 
due ali di operai pendolari, anziani 
pensionati, donne e giovanissimi, che 
la seguivano con l'attenzione di chi 
si riconosce nella combattività degli 
slogan contre la disoccupazione, con- 
tro i licenziamenti, contra gli sfratti, 
contra i sacrifici, contra la repressio­ 
ne e, in ogni caso, l'attenzione è sta­ 
ta viva nel confrontare questo com­ 
battive corteo con le sempre meno 

lunghe « passeggiate » turistico • sin­ 
dacali fatte a sostegno degli obiettivi 
paclronali e della Stato borghese. 
Il limite reale, in effetti, di questa 

manifestazione consiste nel fatto che 
l'organizzazione politica che l'ha pro­ 
mossa tende in genere a mobili tarsi 
a sostegno esclusivamente dei propri 
aderenti (corne già DP per Edo Ron­ 
chi a Bergamo) mettendo in evidenza, 
perfino ossessiva, l' innocenza del col­ 
pito, con do spostando oltretutto il 
fulcro del problema della repressione 
statale sul piano del tutto legalitario 
dell'innocentismo, mentre il problema 
va visto sui piano della lotta di classe 
sui quale la giustizia borghese non è 
obiettiva, ma partigiana: difende in­ 
fatti gli interessi della classe dominan­ 
te borghese e le istituzioni a questo 
dominio corrispondenti, si tratti di 
giudicare un operaio reo di blocco 
delle merci in un picchetto, di assen­ 
teismo, o un elemento che si detinisce 
o viene definito « terrorista » o suo 
« fiancheggiatore ». 
Al di là, quindi, delle intenzioni 

degli organizzatori di questa mani­ 
festazione, il problema realmente sen­ 
tito da chi vi · ha partecipato e da 
chi vi ha guardato con simpatia è 
quello di un collegamento fra elementi 
e organismi che si aggregano e si 
coordinano per organizzare una di­ 
fesa proletaria basata sul principio 
dell'inconciliabilità di interessi, di me­ 
todi e di obiettivi fra le classi. 
Dalla manifestazione si puè quindi 

ritrovare la conferma che questa è la 
strada da percorrere, possibile anche 
nei momenti più bassi del movimento, 
per porsi compiti organizzativi concre­ 
ti, dall'informazione, all'agitazione, al­ 
la àifesa proletaria dalla repressione 
padronale e statale, inscindibile dalla 
difesa delle condizioni di vita e di la. 
voro della classe. 

Accettiamo per un momento 
la frase: lotta per l'esistenza, 
for argument's sake (4). L'anima­ 
le arriva al massimo a recco­ 
g/iere; l'uomo · produce, allesti­ 
sce i mezzi necessari all'esi­ 
stenza nel senso più vasto del­ 
la parola, che la natura sanza 
di esso non avrebbe prodotto. 
Ciè> impedisce di trasferire, co­ 
sl senz'altro, le leggi di vita 
delle società animali alla so­ 
cietà umana. La produzione 
porta rapidamente al punto in 
cui la cosiddetta struggle for 
existence non gravita più sol­ 
tanto attorno ai puri mezzi dl 
sussistenza, ma attorno al be­ 
ni voluttuari e a quelli necessari 
allo sviluppo. A questo punto, 
quando beni per lo sviluppo 
sono prodotti socialmente, glà 
totalmente inapplicabili le ca­ 
tegorie derivanti dal regno ani­ 
male. lnfine, nel modo di pro­ 
duzione capltalistico, la produ­ 
zlone raggiunge una tale altez­ 
za, che la socletà non puô più 
consumare I beni prodottl per 
le necessità dl vita e dl svilup­ 
po e i benl voluttuarl perché, 
ad arte e con violenza, viene 
sbarrato l'accesso a questl benl 
alla grande massa del produt­ 
tori; quindi ogni dlecl annl una 
criai ristablllsce l'equlllbrlo con 
la distruzione non solo dei be­ 
ni prodottl per le eslgenze dl 
vita, dl svlluppo e voluttuarle, 
ma anche dl una gran parte 
delle stesse forze produttlve, 
e la cosiddetta lotta per l'esl­ 
stenza prende qulndl la se- 

guente forma: difendère i pro­ 
dotti e le forze produttive crea­ 
ti dalla società capitalistica 
borghese contra l'azione an­ 
nientatrice, distruggitrice dello 
stesso sistema capitalistico, to­ 
gliendo la direzione della pro­ 
duzione e della distribuzione 
sociale dalle mani della classe 
capitalistica dominante · divenu­ 
ta di essa incapace e trasferen­ 
dola alla massa produttrice: e 
questa è la rivoluzione sociali­ 
sta. · 
Già [in se stessa] la conce­ 

zione della storla came un sus­ 
seguirsl di lotte di classe è 
molto più profonda e rlcca di 
contenuto della semplice ridu­ 
zione di essa a fasl della lotta 
per l'esistenza debolmente dl­ 
stintl [ .. .] (5). 

(1) F. Engels, Dlalettlca della natura, 
Opere Complete, XXV, pagg. 262, 332. 

(2) « Selezlone naturale ovvero la 
sopravvlvenza del plù adatto ». 

(3) Gu erra d I tutti contro tutti. 
(4) Per comodltè dl polemlca. 
(5) F. Engels, Dlalettlca della natura, 

materlall preparatorl, Opera Complete, 
XXV, pagg, 683·8. 

La latta del Comitato dei 
disoccupati di Torino 

Corrispondenza da Torino, 20 aprile 
In una situazione in cui ai 54.000 

iscritti al collocamento di Torino 
vengono offerti due volte la settimana 
praticamente solo lavori a termine o 
lavori part-time, e in cui i pochi lavori 
« fissi ~ ( talvolta neppure 10 per set­ 
timana) sono quasi tutti in piccole 
aziende dove non viene applicato lo 
Statuto dei Lavoratori (il che vuol 
dire orari di lavoro praticamente illi­ 
mitati per il continuo ricorso allo 
straordinario, nessuna garanzia contro 
i licenziamenti, e sfruttamento bestia­ 
le). In questa situazione, il Comitato 
disoccupati interviene tentando di or­ 
ganizzare e di mobilitare i disoccupati 
sulla parola d'ordine del salaria ga­ 
rantito e contro i Javari a termine, 
ed ha un certo seguito, corne ha pro­ 
vato la manifestazione dell'8 marzo, 
con un corteo molto combattive com­ 
posto da più di 300 disoccupati. 
A tutto·questo fa riscontro una pe­ 

sante serie di intimidazioni e di vio­ 
lenze (perquisizioni, fermi, arresti, pe­ 
staggi) ed il tentativo di portare la 
divisione tra gli stessi disoccupati e 
tra essi e i cassintegrati, i lavoratori 
in mobilità: tutto questo, lo sappia­ 
mo, fa parte dei meccanismi con cui 
il capitalismo attua e mantiene il suo 
potere di classe, ma si rende necessa­ 
rio rispondere con l'estensione dell'or­ 
ganizzazione e delle più minime ri­ 
sposte · proletarie. 
Di recente è stata . arrestata una 

compagna del Comitato disoccupati di 
Torino e su questo fatto è stato dif­ 
fuso un volantino, di cui riportiamo 
qui di seguito alcuni brani: 

« Lo Stato borghese alla lotta dei 
disoccupati risponde con la repres­ 
sione. 
E' stata arrestata la compagna Pa­ 

trizia T asinato nell' ambito di un' in­ 
chiesta sui terrorismo. La compagna, 
del cui arresto non si conoscono le 
imputazioni, ha partecipato a tutte le 
ini:r.iative di classe portale avanti in 
questi mesi. Noi rivendichiamo il suo 
percorso politico all'interno del mo­ 
vimento dei Disoccupati che è il no­ 
stro stesso percorso politico. 

« Negli ultimi mesi il Comitato 
dei Disoccupati ha sviluppato inizia­ 
tive di lotta che avevano come 

Bollettino Italsider 
II -n, 4, marzo 1982, del « Bollet­ 

tino » di Bagnoli sostiene nell'articolo 
di fondo la necessità di organizzarsi 
« per un'azione comune e coordinata 
contro la linea e gli obiettivi del sin­ 
dacato collaborazionista, per proporre 
obiettivi di lotta per i quali unirsi e 
lottare [ ... ] per la difesa intransi­ 
gente degli interessi della classe ope­ 
raia »; contiene poi akune prese di 
posizione ·nei confronti del documen­ 
to sindacale sui costo del lavoro, 
sulla repressione antiproletaria nel 
mondo e sull'antinfortunistica; una 
nota sul blocco della contingenza sul­ 
le liquidazioni e notizie sulla situa­ 
zione nella fabbrica. 

Liquidazioni: 
si vara la legge 

( continua da pag. 1) 
La legge che sta passando, in con­ 

comitanza con tutta la politica rela­ 
tiva ai problemi della classe operaia, 
in realtà non batte tanto il referen­ 
dum sulle liquidazioni, quanto, in 
perfetta continuità con la politica 
« anticrisi » del 1977, la classe prole­ 
taria nel suo insieme, sul piano delle 
« vecchie garanzie », di quelle che ab­ 
biamo chiamato « riserve » cui la 
classe operaia aveva avuto accesso ne! 
periodo precedente la crisi attuale. 
Riavere, ad esempio, ne! giro di altri 

cinque anni, a rate, i punti di contin­ 
genza maturati - e non pagati - dal 
1° febbraio 1977 al 1° maggio 1982, 
col tasso di inflazione che persiste a 
livelli smodatamente alti, significa in 
realtà non avere in mano se non una 
parte modestissima di denaro imme­ 
diatamente spendibile. Ne! frattempo 
i licenziamenti aumenteranno, e au· 
menteranno i giovani che non trove­ 
ranno un posto di lavoro e cosl, an­ 
che per questa via, passerà il rispar­ 
mio borghese sulle spalle operaie. 
Battersi per mantenere le conqui­ 

ste ottenute è ovvio per ogni lavo­ 
ratore, ma quando la conquista da 
mantenere è il posto di lavoro e un 
salarie, anche se nero, le condizioni 
di lotta cambiano e le « istituzioni 
operaie di difesa », corne i sindacati, 
mostrano il loro valore vero: o con 
gli operai o con la borghesia, o con 
gli interessi di classe operai o con 
quelli borghesi: il collaborazionismo 
non paga. 

PERCHE' LA NOSTRA STAMPA VIVA 
FORLI:: strlllonaggto febbrato e marzo a Ravenna e Forn' 
57.500, a Faenza 8.500; BELLUNO: strlllonaggto 1.000; BOLO­ 
GNA: sottoscrlzlone rluntone pubbltca 8.000, strlllonaggto 
22,850; PEGOGNAGA (MN): sottoscrlzlone Antonio 10.000; 
RUFINA (FI): sottoscrlzlone Gino 5.000; SIENA: sottoscrlzlone 
Armando 10.000; MILANO: sottoscrlzlone Petronllla 20.000. 

PERLA NOSTRA STAMPA INTERNAZIONALE 
BELLUNO: 36.000 
Un letton, Marocchtno 10.000 

obiettiuo politico il salaria garantito 
per i disoccupati, la lotta .contro i 
favori precari e a termine che sono le 
uniche richieste che passano oggi al 
collocamento, e per la realizzazione 
dell'unità tra disoccupati, cassintegrati 
e operai. ( ... ) 

« Con l'arresto della compagna Pa­ 
triûa si vuole criminalizzare l'opera­ 
re del Comitato e le lotte espresse dai 
disoccupati. E' /'ultimo episodio di 
una serie di provocazioni al cinema 
Adriano. 

« Da subito il movimento disoc­ 
cupati ha dovuto scontrarsi con tutie 
le forme di repressione messe in atto 
dalle istituzioni statali, repressione 
manifestatasi in vari modi: dallo stato 
d'assedio voluto dalla Fiat durante 
le 52 chiamate "nomt'native", con 
schedature, pestaggi, e provocazioni 
da parte di CC, polizia e agenti spe­ 
ciali,· ail' arresto con conseguente con­ 
danna ad un anno di un disoccupato 
solo perché voleva veder chiaro nelle 
truffe e imbrogli che avvengono ne­ 
gli ulfici del collocamento di via Gio­ 
berti; aile perquisizioni di case, ai 
continui fermi, alla continua militariz­ 
zazione del cinema Adriano. ( ... ) 

« Lo sviluppo di queste lotte è il 
modo migliore per rivendicare la com­ 
pagna Patrizia e tutti gli , altri che 
cadono sotto le grinfie della repres­ 
sione borghese. 

« Libertà per la compagna Patri­ 
ûa ». 
Per rispondere a questo episodio 

di repressione e per iniziare una cam­ 
pagna di liberazione dei compagni 
arrestati, che appartenevano a comi­ 
tati cittaclini, si è indetta una Assem­ 
blea pubblica costituendo cos} un 
coordinamento dei comitati sulla base 
della lotta contro la repressione. 

Sedi 
e punti di contatto 

ARIANO IRPINO • Preaao Il clr• 
colo ÀRCI 
Il glovedl, dalle 16.30 aile 18. 

ASTI • Via S. Martino, 20 lnt. 
Il lunedi dalle 21 

BAGNACAVALLO • Via Mazzini 
94 (primo piano ln fondo a 
deatra) 
Il martedi dalle 20.30 aile 23. 

BELLUNO • Via Unlera del Zat­ 
ter 27 (Borgo Piave) 
Il lunedl dalle 21 

BENEVENTO - Via Odofredo 16 
(traversa dl p.za Roma) 
Il primo e terzo glovedl del 
mese dalle 17 aile 19. 

BOLOGNA • Clrcolo Onagro, Via 
Avesella, 5/B 
il lunedi dalle 21 

BOLZANO • Bar Alumetal (en­ 
trata) 
strillonagglo glovedi 6 e 20 
maggio dalle 12.45 aile 13.45 

BRESCIA • Plazzale della Stazlo• 
ne terrovlarla 
strillonaggio ognl 2° sabato 
del mese dalle 15.30 aile 17 

CATANIA • Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenlca dalle 18 aile 21 

FIRENZE • Via Aretlna 101/roaao 
(cortile lnterno, piano terra) 
il martedl dalle 17 alle 19.30 

FORLI' • Via Merlonla, 32 
il venerdl dalle 21 aile 23 

GENOVA - Passo Borgo lncro­ 
ciaU (Gallerla Brlgnole) 
ognl 1° e 3° 'mercoledl del 
mese dalle 17,45 aile 19 

IVREA • Via Ardulno 148 
Il martedi dalle 18 aile 19 

MESSINA • Presso Edlcola, V.le 
Boccetta, Via Mona. d'Arrlgo 
il glovedi dalle 16 alle 17 

MILANO - Presso Il Clrcolo Ro· 
mana, Corso Lodi 8 
il lunedl 
dalle 18.30 aile 20.30 

NAPOLI - Via S. Giovanni a Car­ 
bonara 111 (P.ta Capuana) 
Il giovedl dalle 18.30 aile 
20.30 

OVODDA - Via Umberto 4 
la domenlca dalle 10 aile 12 

RAVENNA - Piazza Andrea Co­ 
sta, mercato coperto 
strlllonagglo ognl 1° e 3° sa­ 
bato del mese dalle 9 alle 11 

ROMA • Via del Retl, 19 A 
(P.le Verano) 
il venerdl dalle 19 alle 21 

SALERNO: presso la menaa unl­ 
versltarla ognl 2° e 4° venerdl 
del mese dalle 13 aile 14 

SAN DONA' Dl PIAVE - Via della 
Francesca 47 
Il venerdl dalle 20 alle 23 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
Il sabato dalle 16.30 aile 19 

TORINO - Via Paesana 16 
(S. Paolo) 
Il glovedi dalle 18 aile 19.30 

TORRE ANNUNZIATA - Via Pa­ 
store 32 (1° piano) 
Il martedl dalle 18 alle 20 
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